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Ticınoa . lo studio della teologia
in eta mnoderna

imona Negruzzo”“

La stag1one ritormatrice lascio 1n ereditäa alla Chiesa cattolica 1a CONVINZIONE di
un ’indispensabile, Iincrementata preparazlione culturale de]l mMinistr1ı ordinati, una

persuasione che 61 concret177z0 ne] concıilio di TIrento col decreto di Istiıtuzione de]l
seminarI1, promulgato nella sessione X XII de]l 1> luglio 1563

L/’assıise conciliare presento sem1narı (G)1R{5 un istituzlione all’esclusiva dipenden-
de]l VESCOVO locale, (G)183{° “"VIVvalo” (SCHUNAFLUM) 1n srado di ornire chieric] alle

diocesi, 10€e ragazzıl di almeno dodieci ann] d7  eta  b CO  - buone aspettative di diventare
sacerdoti, provenlent1 da tutt1 oli ambienti SsOcCl]ali. decreto tridentino, inoltre, T1-
chiedeva di ormare ı] clero diocesano intellettualmente, spiritualmente pastoral-
CnNtE, affınche fosse 1n srado di attendere alla celebrazione de]l rıt1 SsacrTIl, alla ura

delle anıme all’amministrazione de]l sacrament!], SOprattutto de] SACTAMENTO della
contessione. Indicava anche le imaterle scolastiche 1n Cul sem1narTIlst] dovevano OSSCTC

istrultl, le pratiche d pleta da complere, nonche le font] economiche Cul attıngere DCI
l’erezione de] SemM1NaAaTIO.

In QqUESTO VUOVO normat1ıvo chieric] ticines]1, (G)183{° 61 mostrera, 61 1110S8$5-

SCTO (G)1R{5 DCL una beregrindti0, che I spinse acl acqulsire speclalizzazloni sradi
teologici oltre lo SpazZ10 ticinese, prima nelle Ist1tuz10Nn1 diocesane di OMO Milano,
pOo1 disperdendosi nel territor1 limitrofi.

Professore Invitato A Storla della Chiesa PTCESSO la Facoltä A Teologia A Lugano, brofessore 4sSsOocCc1ato
A Storla moderna PTCESSO ’Universitä degli studi A Bologna. hrofessore Invitato A Storla della
Chiesa PTITCSSO la Facoltä A StOrı1a enl eulturali della Chiesa della Pontificia Universitäa (rregorlana,
Dopo la laurea In Lettere all’Universitä A Pavıla ha prosegulto gli studi A StOrı1a A teologia all’Univer-
S1Le Marc Bloch A Strasburgo, Ove ha CONSEZUNLLO l Diplöme A’Ftudes Approfondtes (D.E.A.) Storla
della eiviltä CUFODCA, (3 dottore A Mcerca In Storlia della SsoOcleta CUFOPDCA all’Universitä A Milano
Mcercatrıce A Storla Moderna all’Universitä Cattolica de] Sacro (.uore A Brescla, Drofesseur
IHDIFE PTITCSSO le unıversıita Blaise Pascal A Clermont-Ferrand Parıs Pantheon-Sorbonne.
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in età moderna

Simona Negruzzo*

La stagione riformatrice lasciò in eredità alla Chiesa cattolica la convinzione di 
un’indispensabile, incrementata preparazione culturale dei ministri ordinati, una 
persuasione che si concretizzò nel concilio di Trento col decreto di istituzione dei 
seminari, promulgato nella sessione XXIII del 15 luglio 1563.

L’assise conciliare presentò i seminari come un’istituzione all’esclusiva dipenden-
za del vescovo locale, come un “vivaio” (seminarium) in grado di fornire chierici alle 
diocesi, cioè ragazzi di almeno dodici anni d’età con buone aspettative di diventare 
sacerdoti, provenienti da tutti gli ambienti sociali. Il decreto tridentino, inoltre, ri-
chiedeva di formare il clero diocesano intellettualmente, spiritualmente e pastoral-
mente, affinché fosse in grado di attendere alla celebrazione dei riti sacri, alla cura 
delle anime e all’amministrazione dei sacramenti, soprattutto del sacramento della 
confessione. Indicava anche le materie scolastiche in cui i seminaristi dovevano essere 
istruiti, le pratiche di pietà da compiere, nonché le fonti economiche cui attingere per 
l’erezione del seminario.

In questo nuovo contesto normativo i chierici ticinesi, come si mostrerà, si mos-
sero come per una peregrinatio, che li spinse ad acquisire specializzazioni e gradi 
teologici oltre lo spazio ticinese, prima nelle istituzioni diocesane di Como e Milano, 
poi disperdendosi nei territori limitrofi.

*	 Professore invitato di Storia della Chiesa presso la Facoltà di Teologia di Lugano, è professore associato 
di Storia moderna presso l’Università degli studi di Bologna. È stata professore invitato di Storia della 
Chiesa presso la Facoltà di storia e beni culturali della Chiesa della Pontificia Università Gregoriana.
Dopo la laurea in Lettere all’Università di Pavia ha proseguito gli studi di storia e di teologia all’Univer-
sité Marc Bloch di Strasburgo, dove ha conseguito il Diplôme d’Études Approfondies (D.E.A.) in Storia 
della civiltà europea. Già dottore di ricerca in Storia della società europea all’Università di Milano e 
ricercatrice di Storia Moderna all’Università Cattolica del Sacro Cuore di Brescia, è stata professeur 
invité presso le università Blaise Pascal di Clermont-Ferrand e Paris 1 Panthéon-Sorbonne.
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Lo studio della teologia
ODTLUN7 Ne 61 considera ı] INdelle Ist1tuz10on1 en Cul chierico DOTEVAa complere

1a “{l formazione pastorale teologica nel periodo SUCCESSIVO concilio di TI rento,
due dati colpiscono: 1a varleta delle opportunita formative en le dioces] tra le
diocesi, l’inadeguatezza frontegglare ı] Propri0 COMpItO da degli ist1itut] de
putatı alla formazione de] clero, sem1narı appunto.

IMOMmMeEenNTO di avvlare la “{l formazione, chierico 61 EIFOVavVva di fronte 110  - un 1-
st1tuz10oNe speclalizzata 1n srado di offrire prestabilito, una complessa
reie di possibili percors1 all’interno d ventaglio CTErOSCNCO di ist1itut] consuetudi-
n1 C100 aAVvenlıva S12 nello Stato di Milano di AÄAntico Kegime, s14, (G)1R{5 documentano
oli archivi, 1n altre TCC dell’Europa moderna. 51 DOSSONO individuare principalmente
due Clrcostanze complementari che hanno contribuito CLCATEC ı] S1stema: una relativa
alle Ist1tuz10Nn1 V’altra agli uOM1n1. seminarlo, poiche 110  - CTa 1n srado di soddisfare
appleno 1a domanda di formazione, für obbligato acl aprırsı integrars!i CO  - altre
realta educative, (G)1R{5 le scuole degli ordin|i, DCI l’insegnamento della teologia. Gili
studenti, da loro, sceglievano formativo componendolo, OM

61 EIFTOVAaSSeTO 1n complesso OFrganıco Interconnesso d STTUttUre educative, (G)1R{5

le Ist1tuzl1on] ereditate dalla tracdizione creagte dall’iniziativa delle dioces] degli
ordini cost1itulssero Ssistema integrato.

Per chieric] HCcINEes1 CTa prevista 1 I9Cc0O un preparazione DECT Cas] di cOsclen za
ALr AaVersSO percorsıi formativı extra-seminarlali (presso proprIi parrocl, CanONICI,
naster] e/90 convent]1 'OSs1 via), mentre ’eventuale prosecuzlone degli stuldji 1n Alosofia

1n teologia AVVenıva OMO Milano, TCSSO scuole tnomate (G)13{8 Semnarıo
magglore, ı] collegio di Brera, le scuole barnabitiche di Alessandro perfino Romatl

Per territor1 soggett1 alla siurisdizione ambrosiana, un funzione specifica GTA

attribuita ad alcuni sem1narl: 1 DVIM1S quello di Pollegio, ben radicato nell’area delle
Ire Valli; ı] Collegio Papıo di Äscona, CO  - funziloni di ist1tuto di istruzlone: ı] Collegio
Elvetico d Milano, definito meta Selcento dall’arcivescovo Altfonso Litta baluar
do CONITO ’eresia m STESSO CONITO le superst1z10n12.

L’abbinamento indicativo tra due aspett1 INOSLFrAavVva chiaramente lo ODO da Fas
o1ungere ALr AavVersSsO la formazione de] clero, 10€e 1a creazlone ı] imanten1mento della
fede cattolica esentfe da devilazloni ereticalji superst1zione)>.

Su bercorsı! formativi l livello eulturale de] clero, cftr. BARATTT, Clero secolare tocteld NEI secalı
VIT SIOY1d Aella Suizzera italtand Dal CLinquecento al Settecento, CULIA A Ceschl, Bellin-
ZOL114 ZU0U, 445-4 /0

BROGGINI, Äncora eulla FOrMmMAZIONE del elero nel 600 700 (altre OSSECHDAZLIONL aul Collegio Elvetico),
(‚arte Che DIDONO. Studi IM dr don (1tusebDeE Gallizia, CULIA A Jauch Panzera, Locarno-

Lugano 199/, G7-74
Per quadro generale 1 nvla NEGRUZZO, Collegtj a formd di SCHÜNAYIO H SISFCHIA di FOormaztone
teologica nello S4510 di Milano IM etd spagnola, Brescla 2001
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Lo studio della teologia

Se si considera il panorama delle istituzioni entro cui un chierico poteva compiere 
la sua formazione pastorale e teologica nel periodo successivo al concilio di Trento, 
due dati colpiscono: la varietà delle opportunità formative entro le diocesi e tra le 
diocesi, e l’inadeguatezza a fronteggiare il proprio compito da parte degli istituti de-
putati alla formazione del clero, i seminari appunto.

Al momento di avviare la sua formazione, il chierico si trovava di fronte non un’i-
stituzione specializzata in grado di offrire un percorso prestabilito, ma una complessa 
rete di possibili percorsi all’interno di un ventaglio eterogeneo di istituti e consuetudi-
ni. E ciò avveniva sia nello Stato di Milano di Antico Regime, sia, come documentano 
gli archivi, in altre aree dell’Europa moderna. Si possono individuare principalmente 
due circostanze complementari che hanno contribuito a creare il sistema: una relativa 
alle istituzioni e l’altra agli uomini. Il seminario, poiché non era in grado di soddisfare 
appieno la domanda di formazione, fu obbligato ad aprirsi e a integrarsi con altre 
realtà educative, come le scuole degli ordini, per l’insegnamento della teologia. Gli 
studenti, da parte loro, sceglievano il percorso formativo componendolo, come se 
si trovassero in un complesso organico e interconnesso di strutture educative, come 
se le istituzioni ereditate dalla tradizione o create dall’iniziativa delle diocesi e degli 
ordini costituissero un sistema integrato.

Per i chierici ticinesi era prevista in loco una preparazione per i casi di coscienza 
attraverso percorsi formativi extra-seminariali (presso i propri parroci, i canonici, mo-
nasteri e/o conventi e così via), mentre l’eventuale prosecuzione degli studi in filosofia 
o in teologia avveniva a Como e a Milano, presso scuole rinomate come il Seminario 
maggiore, il collegio di Brera, le scuole barnabitiche di S. Alessandro o perfino a Roma1.

Per i territori soggetti alla giurisdizione ambrosiana, una funzione specifica era 
attribuita ad alcuni seminari: in primis quello di Pollegio, ben radicato nell’area delle 
Tre Valli; il Collegio Papio di Ascona, con funzioni di istituto di istruzione; il Collegio 
Elvetico di Milano, definito a metà Seicento dall’arcivescovo Alfonso Litta un baluar-
do contro l’eresia e al tempo stesso contro le superstizioni2. 

L’abbinamento indicativo tra i due aspetti mostrava chiaramente lo scopo da rag-
giungere attraverso la formazione del clero, cioè la creazione o il mantenimento della 
fede cattolica esente da deviazioni ereticali o superstizione3.

1	 Sui percorsi formativi e il livello culturale del clero, cfr. D. Baratti, Clero secolare e società nei secoli 
XVII e XVIII, in Storia della Svizzera italiana. Dal Cinquecento al Settecento, a cura di R. Ceschi, Bellin-
zona 2000, 445-470.

2	 R. Broggini, Ancora sulla formazione del clero nel ’600 e ’700 (altre osservazioni sul Collegio Elvetico), 
in Carte che vivono. Studi in onore di don Giuseppe Gallizia, a cura di D. Jauch e F. Panzera, Locarno-
Lugano 1997, 67-74.

3	 Per un quadro generale si rinvia a S. Negruzzo, Collegij a forma di Seminario. Il sistema di formazione 
teologica nello Stato di Milano in età spagnola, Brescia 2001.
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Nella diocesi di Como

L’organizzazlione degli st1u1ldji de]l chieric] 1n dioces] di OMO di rilevante interes- Artıcol|
> perche InOSTIra una singolare atıpıcıta derivante S12 dalla morfologia de]l terr1tor10
S12 dall’articolazione aAmMmMINIsStrativa dell’area. Dropri0 questa specificitä spingere

responsabili de]l SOVEINO diocesano alla tcerca di VIe UOV! alla sperimentaz1ione
di modelli siuridici Innovatıvı]ı DCI affrontare 1n imanlera risolvere ı] decisivo
problema della formazione de] clero 1n un area di confronto CO  - l’Europa tiformata.
Ne l’appartenenza della dioces] una metropolia diversa da quella ambrosiana ı]
riterimento qul acl Aquilela impedi l’inserimento di questa Chiesa locale 1n quella
logica di relazion] culturali, di Cul 61 facevano garantı soliti chieric] regolari, che raf-
forzavano 1a DUL inconsapevole logica di S1stema es1istente.

All’indomani de] concıilio di TIrento V’offerta formativa diocesana de]l clero fr CC11-

tralizzata, benche l’istituzione di VOTO Proprio seminarl10, che 61 <arehbhbe DO1
1MpOSsto (G)1R{5 modello, fosse tarcliva. SOrsero 61 svilupparono due ist1tuz10on1
alternative: ı] Collegio Gallio quello de] gesultl. chieric] tuttavıa continuavano
formarsi TCSSO parrocl, TCSSO le scuole de]l V1iCcarl orane]l ODDULEC TCSSO le scuole
conventuali nel collegi degli ordin] tridentini (gli Studia conventualia att1ıv1 1n quel
periodo 11O quelli de] domenicanı di (10vannı Pedemonte, de]l benedettini d
Abbondio degli eremitanı di Agostino). Per poch! chieric] inoltre 11O dispo-
nıbili alcuni post1 nel Collegio Ghislier!1 di Pavıla nel Collegio Elvetico di Milano
nel 1664, de]l quarantanOoVve Ssacerdoti extradiocesan]ı ordinati Milano, vent1quattro
proven1vano da Como).

(Lomo, l’assenza de] seminarl10, da SCINDIEC considerata limite, funse da 1n -
cent1vo alla valorizzazione delle scuole d due comunıta di chieric]i regolari (gesult!

somaschi), utilizzate (G)183{° Ist1tuzl1on] SsOst1itut1ve di appogg10, da rendere
necessarlo richiamo d Pıo V, che ı] 24 aprile 1567/ INVIO al VESCOVO di OMO
breve CO  — ’invito realizzare ı] SemMINAaTIi0 anche nella {{l dioces14.

Nonostante le spinte interne le autorevoli pressi1on1 SSTETNE, 1a realizzazione de]
SemMINATIO di OMO AVVECLLLNC solo secolo dopo TI rento, 1n 11} oli ann]
( J)ttanta de]l AVI secolo videro 1a nasclta 1n dioces] di due importantı Ist1tuz10on1] che
ebbero lunga durata contribuirono notevolmente, anche 10  — esclusivamente, alla
formazione de] clero: ı] Collegio Gallio di OMO ı] Collegio Papıo di Ascona.

1.1 cardinale Gallio ı] “l  - collegio
degretarlio d DabDa (GGregor10 A, eSPONECNTE di rilievo della curla FOMNANA, cardı-

nale Tolomeo Gallio fondo nel 15585 ’omonimeo collegio DCL l’educazione de]l 910Vanl,

C‚ omo, Archivio de] Sem1narı0 Vescovile, (art I-A:

5351531

Simona Negruzzo

A
rticoli

1. Nella diocesi di Como

L’organizzazione degli studi dei chierici in diocesi di Como è di rilevante interes-
se, perché mostra una singolare atipicità derivante sia dalla morfologia del territorio 
sia dall’articolazione amministrativa dell’area. È proprio questa specificità a spingere 
i responsabili del governo diocesano alla ricerca di vie nuove e alla sperimentazione 
di modelli giuridici innovativi per affrontare in maniera corretta e risolvere il decisivo 
problema della formazione del clero in un’area di confronto con l’Europa riformata. 
Né l’appartenenza della diocesi a una metropolìa diversa da quella ambrosiana – il 
riferimento qui è ad Aquileia – impedì l’inserimento di questa Chiesa locale in quella 
logica di relazioni culturali, di cui si facevano garanti i soliti chierici regolari, che raf-
forzavano la pur inconsapevole logica di sistema esistente.

All’indomani del concilio di Trento l’offerta formativa diocesana del clero fu cen-
tralizzata, benché l’istituzione di un vero e proprio seminario, che si sarebbe poi 
imposto come un modello, fosse tardiva. Sorsero e si svilupparono due istituzioni 
alternative: il Collegio Gallio e quello dei gesuiti. I chierici tuttavia continuavano a 
formarsi presso i parroci, presso le scuole dei vicari foranei oppure presso le scuole 
conventuali o nei collegi degli ordini tridentini (gli Studia conventualia attivi in quel 
periodo erano quelli dei domenicani di S. Giovanni Pedemonte, dei benedettini di S. 
Abbondio e degli eremitani di S. Agostino). Per pochi chierici inoltre erano dispo-
nibili alcuni posti nel Collegio Ghislieri di Pavia e nel Collegio Elvetico di Milano 
(nel 1664, dei quarantanove sacerdoti extradiocesani ordinati a Milano, ventiquattro 
provenivano da Como).

A Como, l’assenza del seminario, da sempre considerata un limite, funse da in-
centivo alla valorizzazione delle scuole di due comunità di chierici regolari (gesuiti 
e somaschi), utilizzate come istituzioni sostitutive o di appoggio, tanto da rendere 
necessario un richiamo di Pio V, che il 24 aprile 1567 inviò al vescovo di Como un 
breve con l’invito a realizzare il seminario anche nella sua diocesi4.

Nonostante le spinte interne e le autorevoli pressioni esterne, la realizzazione del 
seminario di Como avvenne solo un secolo dopo Trento, ma in compenso gli anni 
Ottanta del XVI secolo videro la nascita in diocesi di due importanti istituzioni che 
ebbero lunga durata e contribuirono notevolmente, anche se non esclusivamente, alla 
formazione del clero: il Collegio Gallio di Como e il Collegio Papio di Ascona.

1.1. Il cardinale Gallio e il suo collegio

Segretario di papa Gregorio XIII, esponente di rilievo della curia romana, il cardi-
nale Tolomeo Gallio fondò nel 1583 l’omonimo collegio per l’educazione dei giovani, 

4	 Como, Archivio del Seminario Vescovile, Cart. I-A-4.
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specialmente de]l DIU pover). Considerando che «molti 910Vvanı della C1itta di (Lomo,
{{l patrıa, della Dioces1, benche Drovvist] di ingegnO, 10  — Istrulrsı nelle
lettere, ne apprendere le artı 1iberali le altre artı> della poverta delle loroODTLUN7 famiglie, esli INVItO chieric] di Somasca PFESSCIC 1a OV: fondazione, attıva dal
1U SNO 15589 benche 914 approvata 1n precedenza dal Daba Nel collegio, che OSpItO
anche CONVIttoOr1 pagantı, CINque Se1 chieric]i della dioces] COmplIvano soli stud]i
umanılst1cl1.
[ fatto, ı] Gallio 10  — GTA ondato DCT GSSCTEC seminarI10, di fronte al

calo di entusl1asmo DCL le tiforme tridentine cresc1uto nel sembrö offrire una

soluzione accettabile. Infatti, ı] VESCOVO Lazzaro Carafıno (1626-1665), che VV una

discreta preparazlione 1n diritto pratica curiale, considerando che ı] collegio Gallio
GTA EerTretto CO  - baoalla pontificia, lo rtenne equ1lparato al collegi pontifici, che nel
1625, CO  — decreto della neONaAatAa (Longregazione DCL 1a propagazıone della fede, 110

stat1 “ cONVvert1it1” sem1narı1®©.

“dozenanti” di Ascona

I} Collegio Papıo di Ascona für EerTretto orazle ascito di F1CCO possidente de]l
luogo alla volonta de]l cardinale Carlo Borromea/. Bartolomeo Papio, infatti, AVC-

lasciato una conslstente di denaro DCI 1a ftondazione di SeMINATIO ad
Äscona, s11] lago Maggiore, 1n dioces] di OMO (GGregorio JI1 INCcCAarı1co Borromeao
d segulre ı]» che 61 atf11O nell’ottobhre de]l 1584 Pur ı] controllo degli
AFrCIVEeSCOVI di Milano, ı] collegio contribui alla formazione de]l chieric]i della dioces]
d OMO provenilent1 da]l baliaggi tHCc1nNes]l. Nelle Regole de]l 1614 ı] cardinale Federico
Borromeao distinse netfLamente chierici, DCL quali CTa previsto Ce UT O di
post1 oratultl, da]l CONVIttoOr1 (“dozenanti”). tutt1 ı] etftfore teneva ezlion]1 quotidiane
aul Catechismo LFOILAaANO chieric]i DIU dotati completare 1a loro formazione
Alosofica teologica TCSSO ı] Collegio Elvetico d Milano

Per un’intormazione essenzlale 1 eda BRUNELLT, In DIZLONAYKLO hiografico deglı italiant, L, KRoma
1998, G85-690
Su. collegio 1 eda (JIUSSANI, SIOVLd, YIE antichtta del Collegio CGallio IM (LOMO, (‚omo 1917/:
ZONTA, SIO71A del Collegio (allio di (LOMO, Foligno 1952: H rarydinale Tolomea Gallio j} XS ZO Collegio
nel CCEHLTENAKIO Aella sua FONdaZIONE (1583-1983), (‚omo 1985: H rardinale Tolomea Gallio Celebrazto-
H1 DE j} CEHTENAKIO Aella5 (‚omo 2010

Cir. LANINI, H Collegtio Papto dr AÄAsconda (yuidd $LOFICO-AFLISELCA, Locarno 19”83: SEGMÜLLER, H
Pontificto Collegio Papto IM ASCONd, Ascona 1934
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specialmente dei più poveri5. Considerando che «molti giovani della città di Como, 
sua patria, e della Diocesi, benché provvisti di ingegno, non potevano istruirsi nelle 
lettere, né apprendere le arti liberali o le altre arti» a causa della povertà delle loro 
famiglie, egli invitò i chierici di Somasca a reggere la nuova fondazione, attiva dal 
giugno 1589 benché già approvata in precedenza dal papa. Nel collegio, che ospitò 
anche convittori paganti, cinque o sei chierici della diocesi compivano i soli studi 
umanistici.

Di fatto, il Gallio non era stato fondato per essere un seminario, ma di fronte al 
calo di entusiasmo per le riforme tridentine cresciuto nel tempo sembrò offrire una 
soluzione accettabile. Infatti, il vescovo Lazzaro Carafino (1626-1665), che aveva una 
discreta preparazione in diritto e pratica curiale, considerando che il collegio Gallio 
era stato eretto con bolla pontificia, lo ritenne equiparato ai collegi pontifici, che nel 
1625, con decreto della neonata Congregazione per la propagazione della fede, erano 
stati “convertiti” in seminari6.

1.2. I “dozenanti” di Ascona

Il Collegio Papio di Ascona fu eretto grazie al lascito di un ricco possidente del 
luogo e alla volontà del cardinale Carlo Borromeo7. Bartolomeo Papio, infatti, ave-
va lasciato una consistente somma di denaro per la fondazione di un seminario ad 
Ascona, sul lago Maggiore, in diocesi di Como. Gregorio XIII incaricò Borromeo 
di seguire il progetto, che si attuò nell’ottobre del 1584. Pur sotto il controllo degli 
arcivescovi di Milano, il collegio contribuì alla formazione dei chierici della diocesi 
di Como provenienti dai baliaggi ticinesi. Nelle Regole del 1614 il cardinale Federico 
Borromeo distinse nettamente i chierici, per i quali era previsto un certo numero di 
posti gratuiti, dai convittori (“dozenanti”). A tutti il rettore teneva lezioni quotidiane 
sul Catechismo romano. I chierici più dotati potevano completare la loro formazione 
filosofica e teologica presso il Collegio Elvetico di Milano.

5	 Per un’informazione essenziale si veda G. Brunelli, s.v. in Dizionario biografico degli italiani, LI, Roma 
1998, 685-690.

6	 Sul collegio si veda: A Giussani, Storia, arte e antichità del Collegio Gallio in Como, Como 1917; G. 
Zonta, Storia del Collegio Gallio di Como, Foligno 1932; Il cardinale Tolomeo Gallio e il suo Collegio 
nel IV centenario della sua fondazione (1583-1983), Como 1983; Il cardinale Tolomeo Gallio. Celebrazio-
ni per il IV centenario della morte, Como 2010.

7	 Cfr. A. Lanini, Il Collegio Papio di Ascona. Guida storico-artistica, Locarno 1983; F. Segmüller, Il 
Pontificio Collegio Papio in Ascona, Ascona 1984.



SIMONA Negruzzo

L’ambito semıminarıo

Nel] 1646 1111 Eeretto 1n dioces] CEeNTfro d formazione de] clero d Proporzloni
ben magg10r rispetto al precedenti: 61 de]l SeMINATIO Benzl, COSNOIMNEC de] Artıcol|
CANON1ICO (10vannı (HAacOomMO Benzl, che 3084 V’edificazione CO  — ı] s { 1  ( patrı-
IMON10. Penitenzlere 1n duomo, Benz] 61 CTa addottorato 1n teologia TCSSO gesult! de]
Collegio di Brera. Ne] s { 1  ( testamentfO (28 settembre 1646 tabili di lasclare 1n ereditäa
1a propria AdAsad paterna Porta Sala al 4SCENTE SemMINAaTIi0 di vincolare le rendite de]l
SUO1 enl al imanten1ımento della STETUFuUra de]l chieric] present]. In SEegUltO altre do
nazlon] consolidarono l’istituto, nel quale «SOTTO n1ıunN 10  — 61 LO ACCETILATE
nel detto Sem1Inarı0 alcuno DCI cCONVIttore che 110  - abbia la qualitä de sem1narılst!
studiando vestendo l’abito talare, servendo alla Chiesa», secondo l’intenzione
de]l fondatore, che GTA di dare 1a possibilitä al 910Vanı d «ordinarsi aslı Ordini INnas
91011 DCT Servıire questa Dioces1>».

Questo SeMINATIO DOTEVAa Ospiltare una quarantına d chieric] ed CTa specificamente
destinato allo studio delle discipline teologiche. Per OSSCTEC aAMMMESS] GTA indispensabi-
le VT 914 Mcevuto quatiro ordin] mMiInor1 VT COomp1uto studi umanılst1ic1 fino alla
Alosofia. Met de]l post1 110 rMservat] 910vanl della cCitta, V’altra meta al sem1narTIlst]
provenilent1 EsSTO della dioces]. Paradossalmente, nella dioces] pIU disagiata

di vista eCONOM1CO strutturale 61 cost1itul ı] protot1po de]l sem1narı de] NSette-
CCNTO, 10€e CONVITT dotati di AUFONOME scuole di teologia.

Benz] VV INns1ist1to sulla qualitä rigore della formazione dottrinale de] chier1-
C1 Lo STESSO consiglio di aAMMINIStraAaZIONEe OVO entfe GTA costitulto, oltre
che da CANON1ICO della cattedrale da decurione della cCitta, da dottore 1n
teologia. All’interno de]l seminarlo, DOL, furono Istitulte due cattedre di teologia, che
sarebbero durate DCI qualche decennio prima di tlcorrere alle scuole de]l gesultl. Gi_i
alunni EeNtfTFravano 1n SemMINAaTIi0 dopo VT SOSTENUTO «YF120r0SO GSa111C>> di aAMMIS-
S10Ne cOoNslistente nella splegazione di O degli attı de] concıilio di TIrento 1n
una dissertazione quest10n1 d AHlosofia. Una volta ammess]1, studiavano teologia
morale: ognl! annO, prima delle VACANZE est1ve, 110 previst1 esamı d profitto. Allo
studente GTA cOoNsent1to solo INSUCCESSO, PCNa l’espulsione, all’atto della quale CTa

TeNutfO «restitulre al SemMINAarıc tutt1 oli aliment] che Vra Tcevuto>. pAatrono de]
OVO SeMINATIO für SANTO quanto mal att1Vvo Filippo Nefr]l. De
sideroso di veder consolidare ı] s { 1  (» ı] CANON1ICO Benz] 110  - lesino
ott1mı libri, che costitulrono DI1ImMO nucleo della biblioteca dell’istituto, ACCANTLO

quale nel 1653 fondo altro piccolo sem1inar10, destinato Ospltare osratultamente
una trentina di chieric]i DOover], DCL meta SV17Z7er] DCL l’altra meta provenlent! dalle
ONEC de]l lago della Valtellina®.

Milano, Archivio A Stato, Studi Cal 336 Relazione che fanno alla regLAd deputaztone DE olt studt I7
nObhili amıministYatori del KEILO SCHÜNAFIO Benzt Aella CtHttd di (L OM0 1768)
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1.3. L’ambìto seminario

Nel 1646 venne eretto in diocesi un centro di formazione del clero di proporzioni 
ben maggiori rispetto ai precedenti: si trattava del seminario Benzi, dal cognome del 
canonico Giovanni Giacomo Benzi, che ne promosse l’edificazione con il suo patri-
monio. Penitenziere in duomo, Benzi si era addottorato in teologia presso i gesuiti del 
Collegio di Brera. Nel suo testamento (28 settembre 1646) stabilì di lasciare in eredità 
la propria casa paterna a Porta Sala al nascente seminario e di vincolare le rendite dei 
suoi beni al mantenimento della struttura e dei chierici presenti. In seguito altre do-
nazioni consolidarono l’istituto, nel quale «sotto niun pretesto non si possa accettare 
nel detto Seminario alcuno per convittore che non abbia la qualità de’ seminaristi [...] 
studiando [...], vestendo l’abito talare, servendo alla Chiesa», secondo l’intenzione 
del fondatore, che era di dare la possibilità ai giovani di «ordinarsi agli Ordini mag-
giori per servire a questa Diocesi».

Questo seminario poteva ospitare una quarantina di chierici ed era specificamente 
destinato allo studio delle discipline teologiche. Per essere ammessi era indispensabi-
le aver già ricevuto i quattro ordini minori e aver compiuto studi umanistici fino alla 
filosofia. Metà dei posti erano riservati a giovani della città, l’altra metà ai seminaristi 
provenienti dal resto della diocesi. Paradossalmente, nella diocesi più disagiata dal 
punto di vista economico e strutturale si costituì il prototipo dei seminari del Sette-
cento, cioè convitti dotati di autonome scuole di teologia.

Benzi aveva insistito sulla qualità e il rigore della formazione dottrinale dei chieri-
ci. Lo stesso consiglio di amministrazione preposto al nuovo ente era costituito, oltre 
che da un canonico della cattedrale e da un decurione della città, da un dottore in 
teologia. All’interno del seminario, poi, furono istituite due cattedre di teologia, che 
sarebbero durate per qualche decennio prima di ricorrere alle scuole dei gesuiti. Gli 
alunni entravano in seminario dopo aver sostenuto un «rigoroso esame» di ammis-
sione consistente nella spiegazione di un passo degli atti del concilio di Trento e in 
una dissertazione su questioni di filosofia. Una volta ammessi, studiavano teologia e 
morale; ogni anno, prima delle vacanze estive, erano previsti esami di profitto. Allo 
studente era consentito un solo insuccesso, pena l’espulsione, all’atto della quale era 
tenuto a «restituire al seminario tutti gli alimenti che avrà ricevuto». A patrono del 
nuovo seminario fu posto un santo quanto mai attivo e generoso: Filippo Neri. De-
sideroso di veder crescere e consolidare il suo progetto, il canonico Benzi non lesinò 
ottimi libri, che costituirono il primo nucleo della biblioteca dell’istituto, accanto al 
quale nel 1653 fondò un altro piccolo seminario, destinato a ospitare gratuitamente 
una trentina di chierici poveri, per metà svizzeri e per l’altra metà provenienti dalle 
zone del lago e della Valtellina8.

8	 Milano, Archivio di Stato, Studi p.a., cart. 336: Relazione che fanno alla regia deputazione per gli studi li 
nobili amministratori del Regio Seminario Benzi della città di Como (1768).
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Nonostante mer1t1 de]l fondatore, SeMINATIO Benz] CTa sravemente insutficiente
alla ine de] AXAVII secolo Ospltava solo una ventina di chierici, CONTTO trenta de]l

Collegio Gallio. L’insegnamento CTa ineguale DCL quantıta continulta, essendo af-ODTLUN7 fidato insegnantı Occasionalmente disponibili, reclutati ira gesult! domenicanı.

collegio gesult1co
(1unt] OMO due ann] prima della chiusura de]l concilio d JI rento, gesult! 61

11O insediat] all’interno della C1itta mmurata TCSSO 1a chiesa d Paolo della Mise-
ricordia. 21 aprile 1561 aprırono ı] collegio, che all’inizio GTA frequentato da
rlstretto UMNECTO di alliev]. Nel 1595 peroö 11O cresc1ut1 nobilji locali che asplravano
acl acqulisire una cultura adeguata loro SO entrando ne] collegio che gesult1
andavano consolidando, 11 tIrascurare 1a predicazione nel imonaster] nelle C1itta
de] Ticino, 1n particolare Bellinzona®.

religlosi de] collegio svolgevano CONtEMPOraNCAMENTE una cOoNsIistente attıvıta
apostolica, trascurare l’insegnamento. VOEOSCOVO intratteneva CO  — loro rapport!
familiarı I coinvolgeva nell’azione pastorale diocesana, DUL 10  — mancando d reprl-
1E qualche abuso che 61 PresenNTLaVva, (G)1R{5 «novellare» 1a ettura delle novelle
medesime durante 1a ricreazlone, ı] CANTLO fuor!] da]l o107n1 dalle OT prescritte, ı]
PErTNOTLAMENTO fuor] AdAsd quando 61 CTa chiamati al capezzale di moribondo,
o1rovagare da soli di AdAsd 1n AdAsd 1n m di carest]1a.

Molte not1izle sugli ist1itut1i percors! formativı de]l clero SO110 Offerte dalla visıta
pastorale che ı] VESCOVO (10vannı! AÄmbrogio Torrlanıi (1666-1679) compi nella dio
ces] COINASCH 1668 1674 Divers1 statı personali de] clero r1portano fedelmente

le educativo-formative da]l Ssacerdaoti DCL o1ungere, SPDCSSO dopo
iniziale studio personale la guida di confratello anzı1ano, all’ordinazione,

passando ALLFAaVeTrsSO 1a Ssistematı1cıta di collegio ’educazlione quası mal di
sem1nNaTIiO. Solo SEe1 di loro AVEVAULLO frequentato Brera, risiedendo u12  ® ne] Collegio
Elvetico tre nel SeMINATIO della (‚anonica. (10vannı! Domenicoa Ghezzi, sessantacın-
GUC annı, VV Svolto oli studi inferior1 Lugano Brera, VV studiato logica

Torino. Angelo Vivlanl, quarantasettenne CANON1ICO Bormi0o, VV COmMp1uUtO oli
stud]i iminor1 Lucerna, studiato retorıica acl Halle, Alosofia diritto Padova, dove 61
GTA inhine laureato (29 gennalo 1649)10

Resta contermato che ı] candidato al sacerdozio 10  — 61 EIFOVavVva davantiı un 1Ist1itu-
zione speclalizzata totale, bensi ventaglio di OPZIONL. Spinto dalla “{l particolare

Cir. OTTA | Della SIOF1A del collegto deit gesutlt IM Bellinzonda, Bollettino StONCO della Sylzzera
Italiana 1887) 22-39:; 1ID., Per Ia SFOF1A del collegio deit geSsutbt de] LEeALTO A Bellinzond, In Bollettino
StOTCcO della Sylzzera Italiana A 1898) 532-55

In17Z10 Selcento Borm10 OLLEeNNE Aalla Repubblica A enezla l Drivileg10 A mantenere se1 studenti
PTCESSO ’universitä A Padova cetr. SIOY1d dt Livigno Adal M EdiOEeDO al 1/7/97, Sondrio 199)5, 752)
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Nonostante i meriti del fondatore, il seminario Benzi era gravemente insufficiente 
e alla fine del XVII secolo ospitava solo una ventina di chierici, contro i trenta del 
Collegio Gallio. L’insegnamento era ineguale per quantità e continuità, essendo af-
fidato a insegnanti occasionalmente disponibili, reclutati tra gesuiti e domenicani.

1.4. Il collegio gesuitico

Giunti a Como due anni prima della chiusura del concilio di Trento, i gesuiti si 
erano insediati all’interno della città murata presso la chiesa di S. Paolo della Mise-
ricordia. Il 21 aprile 1561 aprirono il collegio, che all’inizio era frequentato da un 
ristretto numero di allievi. Nel 1593 però erano cresciuti i nobili locali che aspiravano 
ad acquisire una cultura adeguata al loro rango entrando nel collegio che i gesuiti 
andavano consolidando, senza trascurare la predicazione nei monasteri e nelle città 
del Ticino, in particolare a Bellinzona9.

I religiosi del collegio svolgevano contemporaneamente una consistente attività 
apostolica, senza trascurare l’insegnamento. Il vescovo intratteneva con loro rapporti 
familiari e li coinvolgeva nell’azione pastorale diocesana, pur non mancando di repri-
mere qualche abuso che si presentava, come il «novellare» e la lettura delle novelle 
medesime durante la ricreazione, il canto fuori dai giorni e dalle ore prescritte, il 
pernottamento fuori casa quando si era chiamati al capezzale di un moribondo, il 
girovagare da soli di casa in casa in tempo di carestia.

Molte notizie sugli istituti e i percorsi formativi del clero sono offerte dalla visita 
pastorale che il vescovo Giovanni Ambrogio Torriani (1666-1679) compì nella dio-
cesi comasca dal 1668 al 1674. Diversi stati personali del clero riportano fedelmente 
tutte le tappe educativo-formative percorse dai sacerdoti per giungere, spesso dopo 
un iniziale studio personale sotto la guida di un confratello anziano, all’ordinazione, 
passando attraverso la sistematicità di un collegio d’educazione e quasi mai di un 
seminario. Solo sei di loro avevano frequentato Brera, risiedendo uno nel Collegio 
Elvetico e tre nel seminario della Canonica. Giovanni Domenico Ghezzi, sessantacin-
que anni, aveva svolto gli studi inferiori a Lugano e a Brera, e aveva studiato logica 
a Torino. Angelo Viviani, quarantasettenne canonico a Bormio, aveva compiuto gli 
studi minori a Lucerna, studiato retorica ad Halle, filosofia e diritto a Padova, dove si 
era infine laureato (29 gennaio 1649)10.

Resta confermato che il candidato al sacerdozio non si trovava davanti un’istitu-
zione specializzata e totale, bensì un ventaglio di opzioni. Spinto dalla sua particolare 

9	 Cfr. [E. Motta] Della storia del collegio dei gesuiti in Bellinzona, in Bollettino Storico della Svizzera 
Italiana 9 (1887) 52-59; Id., Per la storia del collegio dei gesuiti e del teatro di Bellinzona, in Bollettino 
Storico della Svizzera Italiana 20 (1898) 52-55.

10	 A inizio Seicento Bormio ottenne dalla Repubblica di Venezia il privilegio di mantenere sei studenti 
presso l’università di Padova (cfr. Storia di Livigno dal medioevo al 1797, Sondrio 1995, 752).
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motivazlone, dalle esigenze da]l mMe7z771 di Cul dispone, influenzato dalle consuetudin]!
da]l precedenti, ı] o10vane chierico CTa spinto progettare educativo

mal preventivamente tracc1lato. Dato QqUESTO PresuppOSstO, OVVIO che 1a collocazione Artıcol|geografica degli utent] diventasse attore decisivo DCI la caratter1zzazlone de]l (ÜF-

vicula. Dove V’offerta di istituz1on] educative GTA completa facilmente accessibile,
curricula tendevano uniformarsi, mentfre l’arco della formazione puntava esqurIirsıi
IM I9C0. ı] C dsÜU, ad esemp10, della dioces] di Milano. Dove Invece le isti1tuz1on]1 110

carent]1 OPDULEC 11110 immediatamente accessibili, CTa legittimo aspettarsı! un INnas
olore varleta nel curricula una magg10re mobilitäa geografica. Un applattımento de]l
curricula 112  C escluso DVLON.

ragionevole che 1a complessa articolazione geografica aAmMmınNIısStrativa
de]l territori10, Proteso 1a Syizzera legato alle CIrcOsCT1Z10N1 ecclesiastiche
veneTte, 110  - penalizzasse 1a diocesi, legittimandola anz] nella rlcerca di ulteriori
soluzion] alla domanda di formazione. I} solido Ssistema milanese, impernlato ull’asse
seminari-collegi, alla periferia dello Stato, conNsent1va quelle apparentI smagliature
che, rendendo o]ustizla alla tipicıta dell’area, favorivano 1a tcerca di soluzion] altrove

CO  - tr1 mezzl, perche alla ine de]l percors1 le VUOWV esperlenze arricchivano le
istituz1on]1 locali

La diocesi di Milano

1a vigilia de]l concilio d JI rento, eccezlone dell’universitä di Pavla, lo Stato
milanese 61 presentava OM una tabhula YASA d vista delle ist1tuz10on1 C_ ()-

lastiche DCI 1a formazione clericale superlore 1n CHNEIC, fenomeno 10  — GTA C&
esclusivo di quest’area, una notevole rllevanza 1n al t1DO di
uzione 1potizzata realizzata secondo modello normatıvo scala CULODCA., SCUO-
le di cattedrali Studia MONASLICA accoglievano limitatissimo UT O di chierici,
UMMNETO ulteriormente rtidotto Mferito alla frequenza dell’umzversitas theologorum
aVECSC da di candidati sacerdo7z10. L’abilitazione all’esercizi0 de] mMinistero
venıva assıcurata SEegUltO dell’istruzione che vicarl parrocı de] impartivano
privatamente al 910Vanı chieric].

51 quindi di costrulre qualcosa d completamente UOVO, lasciando amp10
SpazZ10 alla progettualitä nella salvaguardia di C100 che CTa 914 Da qul l’idea
di Ssistema: CITICATLEC un ’ istituzlione UOV. il seminario), valorizzare 1a acolta teologica

Pavıa rstrutturare V’esistente (dagli Studia de]l coNvent] al collegi d’educazione,
dalle scuole TCSSO le cattedrali alle congregazlon1 S11 casl).

Tradizionalmente 61 PCENSATLO che l’assenza di cCOrs1 d’insegnamento intern1 al
iminarı fosse handıcap, una Imancata realizzazione de] decreto tridentino, ben
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motivazione, dalle esigenze e dai mezzi di cui dispone, influenzato dalle consuetudini 
e dai precedenti, il giovane chierico era spinto a progettare un percorso educativo 
mai preventivamente tracciato. Dato questo presupposto, è ovvio che la collocazione 
geografica degli utenti diventasse un fattore decisivo per la caratterizzazione dei cur-
ricula. Dove l’offerta di istituzioni educative era completa e facilmente accessibile, i 
curricula tendevano a uniformarsi, mentre l’arco della formazione puntava a esaurirsi 
in loco. È il caso, ad esempio, della diocesi di Milano. Dove invece le istituzioni erano 
carenti oppure meno immediatamente accessibili, era legittimo aspettarsi una mag-
giore varietà nei curricula e una maggiore mobilità geografica. Un appiattimento dei 
curricula è comunque escluso a priori.

È ragionevole supporre che la complessa articolazione geografica e amministrativa 
del territorio, proteso verso la Svizzera e legato alle circoscrizioni ecclesiastiche 
venete, non penalizzasse la diocesi, legittimandola anzi nella ricerca di ulteriori 
soluzioni alla domanda di formazione. Il solido sistema milanese, imperniato sull’asse 
seminari-collegi, alla periferia dello Stato, consentiva quelle apparenti smagliature 
che, rendendo giustizia alla tipicità dell’area, favorivano la ricerca di soluzioni altrove 
e con altri mezzi, perché alla fine dei percorsi le nuove esperienze arricchivano le 
istituzioni locali.

2. La diocesi di Milano

Alla vigilia del concilio di Trento, a eccezione dell’università di Pavia, lo Stato 
milanese si presentava come una tabula rasa dal punto di vista delle istituzioni sco-
lastiche per la formazione clericale e superiore in genere. Il fenomeno non era certo 
esclusivo di quest’area, ma assumeva una notevole rilevanza in rapporto al tipo di so-
luzione ipotizzata e realizzata secondo un modello normativo su scala europea. Scuo-
le di cattedrali e Studia monastica accoglievano un limitatissimo numero di chierici, 
numero ulteriormente ridotto se riferito alla frequenza dell’universitas theologorum 
pavese da parte di candidati al sacerdozio. L’abilitazione all’esercizio del ministero 
veniva assicurata a seguito dell’istruzione che vicari e parroci del posto impartivano 
privatamente ai giovani chierici.

Si trattava quindi di costruire qualcosa di completamente nuovo, lasciando ampio 
spazio alla progettualità nella salvaguardia di ciò che era già operante. Da qui l’idea 
di sistema: creare un’istituzione nuova (il seminario), valorizzare la facoltà teologica 
a Pavia o ristrutturare l’esistente (dagli Studia dei conventi ai collegi d’educazione, 
dalle scuole presso le cattedrali alle congregazioni sui casi).

Tradizionalmente si è pensato che l’assenza di corsi d’insegnamento interni ai se-
minari fosse un handicap, una mancata realizzazione del decreto tridentino, ma a ben 
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vedere 61 potrebbe DENSAIC una scelta, S1InNtOomoOo della cCapacıta d aclattamento alle
STTUttUre 914 es1istent] aul terr1tor10, una SO d’implicita applicazione de] “ prnC1Ip10
d sussidiarietä” (‚ertamente la necess1ita d far SUTSCIC una STrUttura (G)1R{5 quella de]lODTLUN7 sem1narı rifletteva desiderio di autonomla tutt1 ivelli di centralizzazione dio
CCSaNg, DENSAIC che ı] far rlferimento alle scuole degli ordin] fosse solo rpiIegO
dettato dalle CALCENZE di mMme771 di DEISONC alquanto riduttivo. Lo STESSO AFrC1IVESCOVO
Borromeao propendeva DCL un ’ istituzlione che fosse m STESSO scuola Convitto,

CO  — intelligenza CercCo d mMmAantfenere ı] CO  - le scuole di Brera Ales
sandro, facendosene patrocinatore garante. Egli intese 1a cultura 1n funzione dell’a-
o1re, (G)1R{5 STITUMeEeNT. indispensabile DCL un’efficace rtnnovata azlone pastorale s11]
territor10. Partendo dalle peculiaritä della dioces] di Milano (grande estenslone ter-

ritoriale, frammentazione politica, rapporti CO  - protestanti), l’idea dell’arcivescovo
fr quella di DENSAIC Milano (G)183{° una oma 1n minlatura: pIU che una comunıta
locale, modello 1n scala ridotta della Chiesa universale.

L’afidamento de] SemMINAaTIi0 alla congregazlione degli oblati segnÖ ı] IMOMmMeEenNTO 1n
Cul andarono delineandosi CO  — SCHIDIC magglor chiarezza oli elementi de]l S1stema
formativo d’ispirazione borromaica: due STTUttUre parallele s1tuate 1n C1tta, nel
della Vasta diocesi, 10€e ı] Sem1narıo Maggiore ı] Collegio Elvetico, oltre un 1-
st1tuz10oNe eccentrica, Brera, che rispondeva tre esigenze: quella de]l SerV1Z1IO della
(Lompagnia di (Je8 (formazione, predicazione, attıvıta apostoliche), de]l SerV1Z1IO de]l
chieric] de] Sem1narıo Magglore dell’Elvetico, infine de]l ServV1Z10 del’educazione
de] lalcı.

21 Semmarıo Maggiore
C‚on la rorganızzazlone delle parrocchie Carlo Borromeao 61 DreOCCUDO anche

dell’istruzione de]l clero de]l laicı. Milano, SeMINAFrC1O für inaugurato ı] 10 dicem-
hbre 1564 VICAarlo generale Niccolö Urmaneto, delegato dell’arcivescovo. Era u12  ®

de] Drım1 sem1narı 1n attuazlione de]l decreti de]l Tridentino affidato alle ur de]l
gesult! DOL1, 1579, agli oblati di AÄmbrogio.

Accanto Sem1narıo Magglore, oli ArC1VeSCOVI fondarono de]l sem1narı mMiInor1
I9) coloro che 110  - GSSCTEC alunni de] SemMINAaTIi0 magglore, cercando di
nıre Iincontro S12 alle esigenze della “{l Vasta diocesi, S12 alle necessita CONCTETE delle
varle categorlie degli aspırantı al Ssacerdo710>». OSs1 oltre Sem1InNarıo Magglore,
nell’antica prepositura degli umiliati di (10vannı! Battista Porta Orientale (sull’at
tuale Venezla), 16)  C, SCINDIEC 1n Citta, ı] SeMINAFrC1O della (Lanonica, aperto anche
DCT quel Ssacerdoti che AVEOEVAULLO bisogno di periodo d formazione spirituale d
studio. Altra preoccupazlone di Carlo Borromeao für quella di garantıre «Ja formazione
de] clero vantaggıo delle ONEC particolarmente imMinacclate da correntl] eterodosse

particolarmente carent]1 s11] p1anO pastorale, culturale ed eCONOM1CO>. Perc10 egli
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vedere si potrebbe pensare a una scelta, un sintomo della capacità di adattamento alle 
strutture già esistenti sul territorio, una sorta d’implicita applicazione del “principio 
di sussidiarietà”. Certamente la necessità di far sorgere una struttura come quella dei 
seminari rifletteva un desiderio di autonomia a tutti i livelli e di centralizzazione dio-
cesana, ma pensare che il far riferimento alle scuole degli ordini fosse solo un ripiego 
dettato dalle carenze di mezzi e di persone è alquanto riduttivo. Lo stesso arcivescovo 
Borromeo propendeva per un’istituzione che fosse al tempo stesso scuola e convitto, 
ma con intelligenza cercò di mantenere il rapporto con le scuole di Brera e S. Ales-
sandro, facendosene patrocinatore e garante. Egli intese la cultura in funzione dell’a-
gire, come strumento indispensabile per un’efficace e rinnovata azione pastorale sul 
territorio. Partendo dalle peculiarità della diocesi di Milano (grande estensione ter-
ritoriale, frammentazione politica, rapporti con i protestanti), l’idea dell’arcivescovo 
fu quella di pensare a Milano come a una Roma in miniatura: più che a una comunità 
locale, a un modello in scala ridotta della Chiesa universale.

L’affidamento del seminario alla congregazione degli oblati segnò il momento in 
cui andarono delineandosi con sempre maggior chiarezza gli elementi del sistema 
formativo d’ispirazione borromaica: due strutture parallele situate in città, nel cuore 
della vasta diocesi, e cioè il Seminario Maggiore e il Collegio Elvetico, oltre a un’i-
stituzione eccentrica, Brera, che rispondeva a tre esigenze: quella del servizio della 
Compagnia di Gesù (formazione, predicazione, attività apostoliche), del servizio dei 
chierici del Seminario Maggiore e dell’Elvetico, e infine del servizio dell’educazione 
dei laici.

2.1. Il Seminario Maggiore

Con la riorganizzazione delle parrocchie Carlo Borromeo si preoccupò anche 
dell’istruzione del clero e dei laici. A Milano, il seminario fu inaugurato il 10 dicem-
bre 1564 dal vicario generale Niccolò Ormaneto, delegato dell’arcivescovo. Era uno 
dei primi seminari in attuazione dei decreti del Tridentino e affidato alle cure dei 
gesuiti e poi, dal 1579, agli oblati di S. Ambrogio.

Accanto al Seminario Maggiore, gli arcivescovi fondarono dei seminari minori 
«per coloro che non potevano essere alunni del seminario maggiore, cercando di ve-
nire incontro sia alle esigenze della sua vasta diocesi, sia alle necessità concrete delle 
varie categorie degli aspiranti al sacerdozio». Così oltre al Seminario Maggiore, posto 
nell’antica prepositura degli umiliati di S. Giovanni Battista a Porta Orientale (sull’at-
tuale corso Venezia), sorse, sempre in città, il seminario della Canonica, aperto anche 
per quei sacerdoti che avevano bisogno di un periodo di formazione spirituale e di 
studio. Altra preoccupazione di Carlo Borromeo fu quella di garantire «la formazione 
del clero a vantaggio delle zone particolarmente minacciate da correnti eterodosse 
o particolarmente carenti sul piano pastorale, culturale ed economico». Perciò egli 
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fondö Milano ı] Collegio Elvetico DCI 1a formazione de]l chieric] provenlent1 daj
canton]1 SV17Z7er] cattolici, dalla Valtellina dalla Val Ses1a. Äperto nel 157/76, dotato
di una srandiosa definitiva sede nel 1584, Ospltava Cinquanta chierlec|l. terr1tor10 Artıcol|della dioces] SOTSCTO pOo1 sem1narı di Celana quello di Marıa della Noce
di Inver1go (saspare Viscont]1 nel 1585 fondo SeMINATIO d Fermo, S1tu4to

(‚esana Brianza (resto att1Vo fino 1596 Federico Borromeao fondo nel 16272
SemMINATIO di Pollegio, destinato al chieric]i delle Ire Valli t1cines]l, nel 1628 quello di
Arona. (esare Mont] nel 16358 Ist1tul quello di Monza, 1n sost1tuzlone di quello di In
ver1g0, che peroö für rifondato da Filippo Viscont1 nel 17/92, che nel 1795 Ist1tul anche
ı] SemMINATIO d Castello di Lecco.

1Nn0 all’episcopato di Federico Viscont] (1681-1693) oli alunn! de] SeMINATIO 11 -
lanese 61 C  112  C nelle scuole de] gesultl, 1n particolare Brera, DCT le
ezion] d Alosofia d teologia, perche dopo 1a de]l 1650, DCL ditficoltä Organız-
zatıve, le due cattedre de] SeMINAFrC1O diocesano 1O SUOSDESC.

Risulta evidente, DCT ı] Seicento, una tta reie d rapportI1 tra le Ist1tuz10Nn1
magg10r (seminarlo, Elvetico Brera), ira quelle iminor1 (Collegio de]l Nobili, scuole
AÄrcimbolde, sem1narı minorl) tra magg10r MInoOTL.

L’arcıvescCOvO Viscont] rlapri ı] SeMINATIO di Pollegio volle nel Sem1mnarı0 Mag
olore accademie, 10€e pubbliche discussion! sulle inaterle studiate, dispute mensili
di due OT argoment! di logica, Alosofia teologia. Alle discussion] sett1-
manalji assSIsteva ı] prefetto degli studi, alle “conclusion1” di Alosofia anche ı] ettore.
Tenendo CONTLO che, (G)1R{5 rticordava nel 1687 ı] EtTfTOTEe de]l Magglore Usnagzo Ferran-
LE, «alle scuole interlorl1 de Sem1inarı anche forensi>» ı] cardinale Viscont] 110  - voleva
che OSSEerTrO aAMMMESS] «scolari ester] molto 11110 laicı», accademie “circoli” 110

buon] strument]1 DCI Ormare 910Vvanı studenti acl affrontare pubblico1!,

Un collegio pCr oli elveticı
Nella copla delle primitive regole di Carlo Borromeao risalente all’episcopato de]l

nıpote Federico, für dichiarato 1n manlera esplicita l’affidamento agli oblati della
st10Ne di tutt1 collegi sem1narı 914 att1ıv1 da ondare 1n diocesi1, fra quest] CTa

imenzlonato ı] Collegio Elvetico Creando 1a UOWV: congregazlione diocesana,
l’arcivescovo DENSAaVaA di utilizzare le UOV! forze TCSSO le parrocchie cattoliche el
vetiche retiche, all’interno di TOSTAaNMNA di intervent]1 vantaggı1o SOprattutto
della Valtellina delle Ire Vallil2 C‚on 1a loro C  d, oli oblati avrebbero dovuto

11 (LASTIGLIONI, La ( htiesd MANESE durante j} Seticento, Milano 19”48, 1/5-17/5
12 Cir. SUPERTI FURGA, Kapdpporti CO CAntontı SDIZZEHL: le UTE Valli” Aiocest di Milano, In San Carlo j}

LYZA8. I4 del (LONVELNO internaztonale nel CEHTENAKLO Adella (Milano, 27-26 HMMAGTLO
1L, KRoma 1986, /41-/52
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fondò a Milano il Collegio Elvetico per la formazione dei chierici provenienti dai 
cantoni svizzeri cattolici, dalla Valtellina e dalla Val Sesia. Aperto nel 1576, ma dotato 
di una grandiosa e definitiva sede nel 1584, ospitava cinquanta chierici. Sul territorio 
della diocesi sorsero poi i seminari di Celana (1579) e quello di S. Maria della Noce 
di Inverigo (1582). Gaspare Visconti nel 1585 fondò il seminario di S. Fermo, situato 
a Cesana Brianza (restò attivo fino al 1596). Federico Borromeo fondò nel 1622 il 
seminario di Pollegio, destinato ai chierici delle Tre Valli ticinesi, e nel 1628 quello di 
Arona. Cesare Monti nel 1638 istituì quello di Monza, in sostituzione di quello di In-
verigo, che però fu rifondato da Filippo Visconti nel 1792, che nel 1795 istituì anche 
il seminario di Castello di Lecco.

Fino all’episcopato di Federico Visconti (1681-1693) gli alunni del seminario mi-
lanese si recavano comunque nelle scuole dei gesuiti, in particolare a Brera, per le 
lezioni di filosofia e di teologia, perché dopo la peste del 1630, per difficoltà organiz-
zative, le due cattedre del seminario diocesano erano state sospese.

Risulta evidente, per tutto il Seicento, una fitta rete di rapporti tra le istituzioni 
maggiori (seminario, Elvetico e Brera), tra quelle minori (Collegio dei Nobili, scuole 
Arcimbolde, seminari minori) e tra maggiori e minori.

L’arcivescovo Visconti riaprì il seminario di Pollegio e volle nel Seminario Mag-
giore accademie, cioè pubbliche discussioni sulle materie studiate, e dispute mensili 
di due ore e mezzo su argomenti di logica, filosofia e teologia. Alle discussioni setti-
manali assisteva il prefetto degli studi, alle “conclusioni” di filosofia anche il lettore. 
Tenendo conto che, come ricordava nel 1687 il rettore del Maggiore Osnago Ferran-
te, «alle scuole interiori de’ Seminari anche forensi» il cardinale Visconti non voleva 
che fossero ammessi «scolari esteri e molto meno laici», accademie e “circoli” erano 
buoni strumenti per formare i giovani studenti ad affrontare il pubblico11.

2.2. Un collegio per gli elvetici

Nella copia delle primitive regole di Carlo Borromeo risalente all’episcopato del 
nipote Federico, fu dichiarato in maniera esplicita l’affidamento agli oblati della ge-
stione di tutti i collegi e seminari già attivi o da fondare in diocesi, e fra questi era 
menzionato il Collegio Elvetico (1579). Creando la nuova congregazione diocesana, 
l’arcivescovo pensava di utilizzare le nuove forze presso le parrocchie cattoliche el-
vetiche e retiche, all’interno di un programma di interventi a vantaggio soprattutto 
della Valtellina e delle Tre Valli12. Con la loro presenza, gli oblati avrebbero dovuto 

11	 C. Castiglioni, La Chiesa milanese durante il Seicento, Milano 1948, 173-175.
12	 Cfr. I. Superti Furga, Rapporti con i cantoni svizzeri: le “Tre Valli” diocesi di Milano, in San Carlo e il 

suo tempo. Atti del Convegno internazionale nel IV centenario della morte (Milano, 21-26 maggio 1984), 
II, Roma 1986, 741-782.
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sostitulre gesultl, CONOSCIUTI apprezzatı dagli elvetic] DCI 1a conduzione de]l collegi
es1istent] nella Conftfederazione daj valtellines]i DCL quelli di Ponte d Bormio 1 I}
cardinale Borromeao 61 rendeva CONTO dell’importanza, della nOovıta della necessitaODTLUN7 che la congregazlione fosse da uOom1nı] di buona Istruzlone SOpPrattutto d
eccellente moralita, DCI OSSCTC appuntfo validi insegnant! rettor1 nelle Ist1tuz10on] natfe

DCT 1a formazione de]l sacerdaot]. Studenti elvetic] 1O present! nel sem1narı dello
Stato, Milano, Pavıa Ärona, C100 DIESUDDONECVA un domanda d’istruzione da

degli elvetic] stess].
L/’affluenza d 910Vvanı SV17Z7zer] ret1c1 nel Sem1narıo Maggiore di Milano fece

turare nell’arcivescovo ı] d una STrUttura diocesana DCL chi ira loro deside-
ava abbracciare la vita ecclesiastica che esli DOTESSEC direttamente controllare. I}
pensiero CTa rivolto 1n modo particolare al cattolic] della Valtellina

L’arcıvescCOvO VVIO le pratiche necessarle CO  - 1a curla LOILAUaAUNAa le autorita
elvetiche. Era NneCcessarlo cCONVINCere (Gregori0 I17 della necessita dell’utilitäa d
siffatta fondazione, che avrehbbe consent1to alla Santa Sede di risparmlare le DDCI
ı] imanten1mento degli SV17Z7er] ne] Collegio (sermanı1ıco di oma Ainalmente ı] 24
geNNalO 1579 (esare Speclano, segretario della (Longregazione de]l VEeSCOVI] regolari,
fece SAaDECIC che ı] DabDa GTA ben disposto nel contronti dell’iniziativa: « Al parlar che
M1 fece, D  Ö che d daraäa provisione, almeno DCI 4A() 910Vanl, tra quali oli
place che S1aNO de Grigion1>»!4, Egli Invıtava l’arcivescovo tIrOovare al DIU Presto

luogo aclatto alla OV: scuola darne pOo1 AVVISO Koma: C100 61 agg1ungeva
1a de] cardinale Gallio che Daba ASSCENASSC contributo di CENTO scud|i
mensili DCI venticinque trenta alunn! (lo STESSO Gallio dovette DO1 comunlicare che
ı] pontefice avrebbe solo Cinquanta scud|i al mese). Nello STESSO periodo
Borromeao chiese Speclano informazion] circa le modalita di amMmMisSsiONeEe l’orga-
nl1zzazlone interna de]l Collegio (Germanıco, mostrando chiaramente che anche DCT
questa STrUttura educativa esli guardava modello gesult1co .

Poiche durante le visıte pastorali, Borromeao verificava 1a preparazlione de]l pretl,
coloro che 1O rmtenut! DI1IvI di un ’ istruzlione adeguata ven1vano rtimandati STU-

diare Milano, L’Elvetico OSpItO talvolta alcuni sacerdaot] che volevano dovevano
perfezionare loro stuldi.

Anche collegio gEesUlt1CO d Lucerna fr importante d riterimento nella
lotta CONTTO l’ignoranza de] clero 1n quel territor]1. Ma Borromeao rtenne OPPOrTUNOG
che, essendo Lucerna 1n terr1tor10 confederato, OSSEerTrO gesult! dirigere la scuola d

15 Cir. NEGRUZZO, «Resistere allı [upti Iuterant> collegt GESULLICL di Ponte di Bormio, relazione al C ()11-

Dorsale raättolica dorsale alpina nel [ungo (inquecento, Ya boteri polıticı Controriforma. Milano
18-79 HMAGTLO 2077 (in A pubblicazione).

14 KEINHARDT, Die Nunttiatur DOH (t0DANN1 FYANncescOo Bonhomint, 1, Solothurn 1906, z
15 Ihid., 1, al

335538

Il Ticino e lo studio della teologia in età moderna

A
rt

ic
ol

i

sostituire i gesuiti, conosciuti e apprezzati dagli elvetici per la conduzione dei collegi 
esistenti nella Confederazione e dai valtellinesi per quelli di Ponte e di Bormio13. Il 
cardinale Borromeo si rendeva conto dell’importanza, della novità e della necessità 
che la congregazione fosse composta da uomini di buona istruzione e soprattutto di 
eccellente moralità, per essere appunto validi insegnanti e rettori nelle istituzioni nate 
per la formazione dei sacerdoti. Studenti elvetici erano presenti nei seminari dello 
Stato, a Milano, Pavia e Arona, e ciò presupponeva una domanda d’istruzione da 
parte degli elvetici stessi.

L’affluenza di giovani svizzeri e retici nel Seminario Maggiore di Milano fece ma-
turare nell’arcivescovo il progetto di una struttura diocesana per chi tra loro deside-
rava abbracciare la vita ecclesiastica e che egli potesse direttamente controllare. Il 
pensiero era rivolto in modo particolare ai cattolici della Valtellina.

L’arcivescovo avviò tutte le pratiche necessarie con la curia romana e le autorità 
elvetiche. Era necessario convincere Gregorio XIII della necessità e dell’utilità di 
siffatta fondazione, che avrebbe consentito alla Santa Sede di risparmiare le spese per 
il mantenimento degli svizzeri nel Collegio Germanico di Roma. E finalmente il 24 
gennaio 1579 Cesare Speciano, segretario della Congregazione dei vescovi e regolari, 
fece sapere che il papa era ben disposto nei confronti dell’iniziativa: «Al parlar che 
mi fece, spero che di presente darà provisione, almeno per 40 giovani, tra i quali gli 
piace che ne siano de’ Grigioni»14. Egli invitava l’arcivescovo a trovare al più presto 
un luogo adatto alla nuova scuola e a darne poi avviso a Roma; a ciò si aggiungeva 
la speranza del cardinale Gallio che il papa assegnasse un contributo di cento scudi 
mensili per venticinque o trenta alunni (lo stesso Gallio dovette poi comunicare che 
il pontefice avrebbe concesso solo cinquanta scudi al mese). Nello stesso periodo 
Borromeo chiese a Speciano informazioni circa le modalità di ammissione e l’orga-
nizzazione interna del Collegio Germanico, mostrando chiaramente che anche per 
questa struttura educativa egli guardava al modello gesuitico15.

Poiché durante le visite pastorali, Borromeo verificava la preparazione dei preti, 
e coloro che erano ritenuti privi di un’istruzione adeguata venivano rimandati a stu-
diare a Milano, l’Elvetico ospitò talvolta alcuni sacerdoti che volevano o dovevano 
perfezionare i loro studi. 

Anche il collegio gesuitico di Lucerna fu un importante punto di riferimento nella 
lotta contro l’ignoranza del clero in quei territori. Ma Borromeo ritenne opportuno 
che, essendo Lucerna in territorio confederato, fossero i gesuiti a dirigere la scuola di 

13	 Cfr. S. Negruzzo, «Resistere alli lupi luterani». I collegi gesuitici di Ponte e di Bormio, relazione al con-
vegno Dorsale cattolica e dorsale alpina nel lungo Cinquecento, tra poteri politici e Controriforma. Milano 
18-19 maggio 2017 (in corso di pubblicazione).

14	 H. Reinhardt, Die Nuntiatur von Giovanni Francesco Bonhomini, 1579-1581, I, Solothurn 1906, 247.
15	 Ibid., I, 271.
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quella C1tta, S12 DCL l’impossibilitä di ASSUTMNELTNEC ı] controllo diretto, S12 DCI Vl’esperien-
dalla (Lompagnia nel territor1 ritormatl.

oma intanto für deciso di affıdare EeEMpOorancameENTE ı] SOVEINO de] collegio Artıcol|Borromeao di concedergli 1a acolta di redigerne le regole, menfre ı] cardinale Gallio
COMUN1LCO allo Speclano alcuni consigli (G)1R{5 OPCTIALE nelle pratiche d amMmmlissiONe‘
chiedere al canton] cattolic] di scegliere due 910Vvanı ene Istrult1] nelle ettere di etg
tale da terminare la loro formazione en quatiro CInNque ann]l, promettendo
pero, al IMOMEeNTLO de]l loro AarT1VO 1n collegio, di fars] pret116, Borromeo, tuttavla, 10  —

ADPLIOVAaVa ne 1a scelta de]l due candidati DCL CantOoNeE, ne l’indicazione s11] UMMECTO

tale degli alunni che collegio DOoteva Ospitare, ne che quest] dovessero GSSCTITC pront1
segulre le ezloni di logica, (G)1R{5 aAVvvenıva nel Collegio (sermanı1co: quesie limita-

z101N1 avrebbero DOTUTO precludere 1a possibilitä di scegliere 1n PNG all’attitudine de]l
910Vanl, tenere CONTO delle srandi ditficoltä d tIrOovare ragazzıl preparatı DCI 1a
classe di logica nel territor1 elvetici, dove iINANCAVAUaLNO persino inAaestr] validi DCL le
lettere, fatta eccezlone DCT gesult1 di Lucerna.

I} 61 STAVAa Ormal avviando alla realizzazlione. Dopo 1a visita de]l Capıtano
di Locarno Balthasar Luchsinger DCL discutere della Ssistemazlone Milano di sedic]
ragazzl, ı] cardinale Borromeao tferi al canton]1 cattolic] di Ur/1, Unterwalden, Zug,
Friburgo Glarus che, 1n rsposta loro desiderio, 61 GTA avvlata l’istituzione di
SeM1INAaTIO: ess] scegliere due allievi DCI CantOoNe, purche disposti fars] DIEC
t1, CO  — indole Istruzlone tali da terminare ı] di st1u1ldji 1n periodo di m di
Cinque SEe1 annı:/.

I} 1o 91USNO0 1579 (GGregor10 I17 utficializzö le decision] nel WMIOLM Droprı0 che
eri1geva ı] Collegio Elvetico, destinando (} 1a rendita provenilente dalla prepositura
di Spirito, CO  — V’entrata di 2 400 scudl l’anno (ripartiti 1n duecento scudl mensili
Corrisposti dalla ( ‚amera Apostolica, Ainche 10  — V1 fosse altra rendita), CO  — 1a
condizione che s’impegnasse DCL educare almeno Cinquanta alunn].

Dopo ı] WMIOLM DroDrLO, Borromeao scr1sse al responsabili de]l CANTONE di Lucerna,
ASSEeNTE nell’ambasceria d Luchsingers, annuncliando l’erezione de] collegio chie-
dendo loro di individuare DCT (} due 910Vanl, munıit1ı de]l «test1mon10 delV’etä loro,
eTt una fede delle ettere et costum!1, fatta da nmAaestr1 che oli hanno insegnato, et
mAassıme delli Padıri de] („AeSU, che SO110 la I} cardinale PreC1so al NunNnz10 (10vannı
Francesco Bonom1 (1579-1581) le qualitä che dovevano possedere 910Vvanı proposti
DCI l’ammissione, sottolineando 1a necessita di Inmetter: solo allievi 1n srado d
gulre subito 1a ezione di logica 1n secondo IMOMEeNTLO quella di teologial8,

L’apertura de]l collegio 1111 ritardata dalla 11} 1n AULEUNNO 1n alcun]

Cir. hid. 1, 254
17 Cir. D’AÄLESSANDRIL, Atti di Sanr Carlo yignardanti La Suizzera 1 5401 LEYHLION, Locarno 1909, 155-154

KEINHARDT, Dre Nuntatur, 1,
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quella città, sia per l’impossibilità di assumerne il controllo diretto, sia per l’esperien-
za maturata dalla Compagnia nei territori riformati.

A Roma intanto fu deciso di affidare temporaneamente il governo del collegio a 
Borromeo e di concedergli la facoltà di redigerne le regole, mentre il cardinale Gallio 
comunicò allo Speciano alcuni consigli su come operare nelle pratiche di ammissione: 
chiedere ai cantoni cattolici di scegliere due giovani bene istruiti nelle lettere e di età 
tale da poter terminare la loro formazione entro quattro o cinque anni, promettendo 
però, al momento del loro arrivo in collegio, di farsi preti16. Borromeo, tuttavia, non 
approvava né la scelta dei due candidati per cantone, né l’indicazione sul numero to-
tale degli alunni che il collegio poteva ospitare, né che questi dovessero essere pronti 
a seguire le lezioni di logica, come avveniva nel Collegio Germanico: queste limita-
zioni avrebbero potuto precludere la possibilità di scegliere in base all’attitudine dei 
giovani, senza tenere conto delle grandi difficoltà di trovare ragazzi preparati per la 
classe di logica nei territori elvetici, dove mancavano persino maestri validi per le 
lettere, fatta eccezione per i gesuiti di Lucerna.

Il progetto si stava ormai avviando alla realizzazione. Dopo la visita del capitano 
di Locarno Balthasar Luchsinger per discutere della sistemazione a Milano di sedici 
ragazzi, il cardinale Borromeo riferì ai cantoni cattolici di Uri, Unterwalden, Zug, 
Friburgo e Glarus che, in risposta al loro desiderio, si era avviata l’istituzione di un 
seminario: essi potevano scegliere due allievi per cantone, purché disposti a farsi pre-
ti, con indole e istruzione tali da terminare il corso di studi in un periodo di tempo di 
cinque o sei anni17.

Il 1° giugno 1579 Gregorio XIII ufficializzò tutte le decisioni nel motu proprio che 
erigeva il Collegio Elvetico, destinando a esso la rendita proveniente dalla prepositura 
di S. Spirito, con l’entrata di 2.400 scudi l’anno (ripartiti in duecento scudi mensili 
corrisposti dalla Camera Apostolica, finché non vi fosse stata altra rendita), con la 
condizione che s’impegnasse per educare almeno cinquanta alunni.

Dopo il motu proprio, Borromeo scrisse ai responsabili del cantone di Lucerna, 
assente nell’ambasceria di Luchsingers, annunciando l’erezione del collegio e chie-
dendo loro di individuare per esso due giovani, muniti del «testimonio dell’età loro, 
et una fede delle lettere et costumi, fatta da i maestri che gli hanno insegnato, et 
massime delli Padri del Giesù, che sono là». Il cardinale precisò al nunzio Giovanni 
Francesco Bonomi (1579-1581) le qualità che dovevano possedere i giovani proposti 
per l’ammissione, sottolineando la necessità di ammettere solo allievi in grado di se-
guire subito la lezione di logica e in un secondo momento quella di teologia18.

L’apertura del collegio venne ritardata dalla peste comparsa in autunno in alcuni 

16	 Cfr. ibid., I, 284.
17	 Cfr. P. D’Alessandri, Atti di San Carlo riguardanti la Svizzera e i suoi territori, Locarno 1909, 153-154.
18	 Reinhardt, Die Nuntiatur, I, 351.
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territor1 confederati dallo smarrıiımento dell’elenco de]l 910Vvanı esamınatı dal NunNz10
DCT GSSCTEC Invlatı Milano. L’inaugurazione de]l collegio 61 ebbe alla fine di ottobre,
dopo che ı] 29 di quel 11NEsSC l’arciprete de] duomo (10vannı! Fontana VV MferitoODTLUN7 all’arcivescovo di VT fatto confessare da]l gesult1 tutt1 chieric]i di GSSCTEC PrOonNtO
comunlcare loro nOom1. Primo EtTTOTEe für ’obhlato (10vannı! Pietro Stoppanı
163 L), o10vane di vent1iquattro ann] di (srosotto 1n Valtellina, 914 allievo de]l SeMNN-
Nnarlo milanesel9. Nel ines] che AVEVAULLO preceduto l’apertura de] collegio, esli VV

individuato nella “{l valle diec] NUOVI alunni, di Cul quattro pront1 DCI 1a classe di lo
91CA, tre DCI quella di retorica altrettanti DCI quella di umanıta:; tutt1 AVEVALO un eta
11} tra 1 quindici diciotto annı, fatta eccezlone DCL o10vane di ventidue

sacerdote di venticinque, entrambi aspırantı alla classe di logica. Inizialmente oli
alunni 10  — 11O numeros1i una quindicina CIrca ı] ETTOTE 61 diceva ugualmen-

soddisfatto di (G)1R{5 61 CTa avvVvlata 1a scuola: 61 SESUlVvaNO le regole de] SeMINATIO oli
student] sembravano promettenti.

ermıine de] 1579 all’inizio dell’anno furono conterite collegio
importantı acolta: ı] 14 novembre cardinale Gallio COMUN1LCO Borromeao 1a deeci-
S10Ne de] DabDa di concedere ’ ammissione al figli de] riformati, purche Ovvlamente 61
OSSEUeTrO dichiarati di fede cattolica. Le autorita elvetiche richiesero d accogliere nel
collegio anche studenti 10  — destinat] al sacerdozio, 1a 10  — für ACCETLItLATLA
da Gregorio 111

problemi disciplinari le ditficoltä nella gestione aAmMmıNIıIsStratıiva ed economıca
fecero 61 che ı] UMMNETO degli alunni dell’Elvetico 10  — SUDCLASSC la quarantına. Ma ı]

geNNALO 1550, ı] pontefice incluse 1a scuola tra oli ist1itut1i che concedere
lauree aSsegNO al S1101 alunni ı] privilegio d diventare ‘tamıiliarı” dell’arcivescovo
dopo tre ann]l d studio di GSSCTITC da lu1 STESSO ordinati. Ira prımı allievi 61 distinse
Nicolö Rusca (1563-1618), ALLINESSO nel 158L1, divenuto arcıprete Sondrio

OoOrtiura nel 1618 Thusis20
L’arcıvescCOvO tabili alcune regole Dprovvisorle, (G)1R{5 ALLESTATLO da Stoppanıi (10

Vl Pietro (ussanı. Quest1 1n particolare CONOSCEVA ene l’organizzazione de] Col
legio Elvetico perche OM VV scr1ltto nella biografia dell’arcivescovo DCL des]i-
derio de] cardinale Borromeao VV fatto della congregazlione de]l Se1 deputati
ecclesjastic] scelt] DCT aAmMmmıNIıStrare le entfrate dell’ente DCI ornire consigli «CIFCca
bisogni de]l SOVECINO>.

I} SemMINAarıc milanese collegi romanı della (Lompagnia unsero da modelli DCI
ı] regolamento dell’Elvetico, (G)1R{5 61 r1cava dal confronto CO  - 1a Breyve informatione

Cir. SALICE, (Ln Pietro Stopbant 1} Documentt inediti, In Bollettino della Socletä Storica
Valtellinese 5/ 1984)
Cir. MASA, Fra CUHYalt rAattolici DENESTE yIfOr mal Nzicolo Rusca j} HNNODAMeENTO Hridentino IM Val-
malenco, Sondrio ZULL: ÄERES, &X} Ia d j} HON DAaStOVFe» (GV Bzografia di Nzicoalö Rusca
(1563-1618), Como-Sandrio 2015
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territori confederati e dallo smarrimento dell’elenco dei giovani esaminati dal nunzio 
per essere inviati a Milano. L’inaugurazione del collegio si ebbe alla fine di ottobre, 
dopo che il 29 di quel mese l’arciprete del duomo Giovanni Fontana aveva riferito 
all’arcivescovo di aver fatto confessare dai gesuiti tutti i chierici e di essere pronto a 
comunicare i loro nomi. Primo rettore fu l’oblato Giovanni Pietro Stoppani (1554-
1631), un giovane di ventiquattro anni di Grosotto in Valtellina, già allievo del semi-
nario milanese19. Nei mesi che avevano preceduto l’apertura del collegio, egli aveva 
individuato nella sua valle dieci nuovi alunni, di cui quattro pronti per la classe di lo-
gica, tre per quella di retorica e altrettanti per quella di umanità; tutti avevano un’età 
compresa tra i quindici e i diciotto anni, fatta eccezione per un giovane di ventidue e 
un sacerdote di venticinque, entrambi aspiranti alla classe di logica. Inizialmente gli 
alunni non erano numerosi – una quindicina circa –, ma il rettore si diceva ugualmen-
te soddisfatto di come si era avviata la scuola: si seguivano le regole del seminario e gli 
studenti sembravano promettenti.

Al termine del 1579 e all’inizio dell’anno seguente furono conferite al collegio 
importanti facoltà: il 14 novembre il cardinale Gallio comunicò a Borromeo la deci-
sione del papa di concedere l’ammissione ai figli dei riformati, purché ovviamente si 
fossero dichiarati di fede cattolica. Le autorità elvetiche richiesero di accogliere nel 
collegio anche studenti non destinati al sacerdozio, ma la proposta non fu accettata 
da Gregorio XIII.

I problemi disciplinari e le difficoltà nella gestione amministrativa ed economica 
fecero sì che il numero degli alunni dell’Elvetico non superasse la quarantina. Ma il 
5 gennaio 1580, il pontefice incluse la scuola tra gli istituti che potevano concedere 
lauree e assegnò ai suoi alunni il privilegio di diventare “familiari” dell’arcivescovo 
dopo tre anni di studio e di essere da lui stesso ordinati. Tra i primi allievi si distinse 
Nicolò Rusca (1563-1618), ammesso nel 1581, divenuto arciprete a Sondrio e morto 
sotto tortura nel 1618 a Thusis20.

L’arcivescovo stabilì alcune regole provvisorie, come attestato da Stoppani e Gio-
van Pietro Giussani. Questi in particolare conosceva bene l’organizzazione del Col-
legio Elvetico perché – come aveva scritto nella biografia dell’arcivescovo – per desi-
derio del cardinale Borromeo aveva fatto parte della congregazione dei sei deputati 
ecclesiastici scelti per amministrare le entrate dell’ente e per fornire consigli «circa i 
bisogni del governo».

Il seminario milanese e i collegi romani della Compagnia funsero da modelli per 
il regolamento dell’Elvetico, come si ricava dal confronto con la Breve informatione 

19	 Cfr. T. Salice, Gian Pietro Stoppani (1554-1631). Documenti inediti, in Bollettino della Società Storica 
Valtellinese 37 (1984) 99-121.

20	 Cfr. S. Masa, Fra curati cattolici e ministri riformati. Nicolò Rusca e il rinnovamento tridentino in Val-
malenco, Sondrio 2011; S. Xeres, «Dà la vita il buon pastore» (Gv 10,11). Biografia di Nicolò Rusca 
(1563-1618), Como-Sondrio 2013.
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CIYCA ?ordine dellz Studii, pf OFFE AA spende Z IN nel Collegio della Compagnia dz
(71e8U 1 KOomd, 1n CUul 584 alcuni aspett1 rpresi nelle regole de] 1622 lo studio
della osrammatıca l’ammissione solo DCT coloro che 914 leggere scrivere, Artıcol|lo studio de] U, ’ısanza di tenere dispute pubbliche di teologia di filosofia, d
recltare Orazlon] 1n lingua latına C, infine, l’obbligo d prima dell’ammissio-

DCI valutare 1n quale classe inserlire ogn1 candidato. Inoltre 61 ACCELNNAVA al cCOrs1 di
umanıta, retor1ca, Alosofia teologia: 61 r1portava 1a regolamentazione sulla gestione
de]l imoment] da dedicare alla confessione, alla comunlone, alle Orazlon] alla (  y
61 sottolineava l’obbligo DCI tutt1 dello studio della dottrina ecristi1ana venıvano NnOM-
natl, (G)1R{5 responsabili de] controllo degli studi, superl10r1, in aestr] 1n particolare
prefetti degli stu1dli.

Ne 10  — 61 TOVALTLA alcuna raccla de] DIrOVV1ISOr10 stilato da Borromeo, 61
ONSCLIVAaN: peroö due importantı documenti che DOSSONO ornire un’idea aul CONTE-
NUfO de] prımo regolamento. prımo di quest1 testl, intitolato Ordinz DEr f (J0VEerNO
femporale del Collegito Helvetico, 10  — Ca alcuna data, potrebbe OSSCTC

scr1tto 1n segulto una visıta al collegio. secondo, dal titolo Ordinz che W4 LENTONO nel
ACcCceitdre olı Alunntı 1 Collegio fattı da Monsignor IIlustrissimo Cardinale BoOorromea dı
Santa Memortid, fa tferimento una normatıva precedente. Secondo quest1 Ordinz

910Vvanı dovevano GSSCTEC presentatı da]l VEeSCOVI delle rispettive dioces] da]l OVeETL-
natorı delle C1itta d provenlenza, presentare le ettere dimissorie (autorizzazlione DCI
OSSCTC Ordinat] fuor!] dalle dioces] d appartenenza), IMnOSTITAare 1a “fede” che certificava
1a legittimita della nascıta, 1a ‘bona fama”, le ottime condizion]! fisiche, 1a cCapacıta di
esprimers! 1n “Jingua 10  — impedita”, l’integerrima condotta morale 110  - macchlata
dalla fuga espulsione da qualche ordine relig10s0 collegio. eta imiınıma CTa fAssata

sedic] annı, 61 doveva OSSCTEC idonei al CcOorsl di Alosofia teologia, CO  — ı] divieto di
InmMetter: 910Vvanı provenlent! da ON dove 11O attıve le scuole de]l gesult! che 10  —

OSSEerTrO Capacı d segulre le ezloni di retorıica logica:; al contrarlo, chi CTa OfginNarıo
di paesı1 DI1vI di scuole gesulitiche <arebbe dovuto risultare idoneo uantomMeNO al
CcOorsl di osrammatıca di Brera 1n srado di portare ermıine oli st1u1ldji di Alosofia
teologia. Borromeao CTa rlusc1to fare 1n modo che nell’Elvetico 110  - fosse applicata
1a de]l Collegio (Jermanıco di 10  — InmMetter: ragazzl 110  - 1n srado di segulre
le ezion] di logica. Nel SUCCESSIVI quattro ordin] riportati documento 61 stabiliva
l’obbligo di sSOstenNere, prima dell’ammissione, alla de]l rettore, de]l
padri gesult! de] prefetto degli studi, DCI 1a cCapacıta di frequentare COTS]
di Brera (a QqUESTO proposito rticordiamo ı] L1LOINEC di esam1natore di Brera, ı] padre
ÄAnton1io Moranı, che COMUN1CO ı] felice risultato dell’esame SOSTENUTO dal o10vane
elvetico (OOswaldo Pentelin, allievo DCI quattro CInque ann] de] collegio di Lucerna,

quello dell’oblato ( J)ttavio Ermanl, che nel 1554 tvest1va 1a Carıca d prefetto agli
studi)
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circa l’ordine delli Studii, et come si spende il tempo nel Collegio della Compagnia di 
Giesù in Roma, in cui emergono alcuni aspetti ripresi nelle regole del 1622: lo studio 
della grammatica e l’ammissione solo per coloro che sapevano già leggere e scrivere, 
lo studio del greco, l’usanza di tenere dispute pubbliche di teologia e di filosofia, e di 
recitare orazioni in lingua latina e, infine, l’obbligo di un esame prima dell’ammissio-
ne per valutare in quale classe inserire ogni candidato. Inoltre si accennava ai corsi di 
umanità, retorica, filosofia e teologia; si riportava la regolamentazione sulla gestione 
dei momenti da dedicare alla confessione, alla comunione, alle orazioni e alla messa; 
si sottolineava l’obbligo per tutti dello studio della dottrina cristiana e venivano nomi-
nati, come responsabili del controllo degli studi, i superiori, i maestri e in particolare 
i prefetti degli studi.

Se non si è trovata alcuna traccia del testo provvisorio stilato da Borromeo, si 
conservano però due importanti documenti che possono fornire un’idea sul conte-
nuto del primo regolamento. Il primo di questi testi, intitolato Ordini per il Governo 
temporale del Collegiio Helvetico, non reca alcuna data, ma potrebbe essere stato 
scritto in seguito a una visita al collegio. Il secondo, dal titolo Ordini che si tengono nel 
accettare gli Alunni in Collegio fatti da Monsignor Illustrissimo Cardinale Borromeo di 
Santa Memoria, fa riferimento a una normativa precedente. Secondo questi Ordini 
i giovani dovevano essere presentati dai vescovi delle rispettive diocesi o dai gover-
natori delle città di provenienza, presentare le lettere dimissorie (autorizzazione per 
essere ordinati fuori dalle diocesi di appartenenza), mostrare la “fede” che certificava 
la legittimità della nascita, la “bona fama”, le ottime condizioni fisiche, la capacità di 
esprimersi in “lingua non impedita”, l’integerrima condotta morale non macchiata 
dalla fuga o espulsione da qualche ordine religioso o collegio. L’età minima era fissata 
a sedici anni, si doveva essere idonei ai corsi di filosofia e teologia, con il divieto di 
ammettere giovani provenienti da zone dove erano attive le scuole dei gesuiti che non 
fossero capaci di seguire le lezioni di retorica o logica; al contrario, chi era originario 
di paesi privi di scuole gesuitiche sarebbe dovuto risultare idoneo quantomeno ai 
corsi di grammatica di Brera e in grado di portare a termine gli studi di filosofia e 
teologia. Borromeo era riuscito a fare in modo che nell’Elvetico non fosse applicata 
la norma del Collegio Germanico di non ammettere ragazzi non in grado di seguire 
le lezioni di logica. Nei successivi quattro ordini riportati dal documento si stabiliva 
l’obbligo di sostenere, prima dell’ammissione, un esame alla presenza del rettore, dei 
padri gesuiti e del prefetto degli studi, per appurare la capacità di frequentare i corsi 
di Brera (a questo proposito ricordiamo il nome di un esaminatore di Brera, il padre 
Antonio Morani, che comunicò il felice risultato dell’esame sostenuto dal giovane 
elvetico Oswaldo Pentelin, allievo per quattro o cinque anni del collegio di Lucerna, 
e quello dell’oblato Ottavio Ermani, che nel 1584 rivestiva la carica di prefetto agli 
studi).
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Le VUOWV regole DCT ı] Collegio Elvetico, le prime GSSCTITC stampate, furono quelle
promulgate 1> genNNalO 16272 dal cardinale Federico Borromeao21.

Dopo una brevissima introduzione, le regole di Federico Borromeao 61 suddivi-ODTLUN7 dono 1n tre Se71011: una MN DVImMd de spiritualı administratione, una Ar$ secunda de
DEYSONIS una MN Fertid GUAC ZANA de VEDIMINE temporalı, alle quali Segulva 1a Formula
ebistolde, (FE dimittuntur C levicı Collegio IM Patriam. 51 com1incla CO  — ı] definire lo
ODO de] collegio, confermando che Vl’educazione impartıta al ragazzıl CTa un1camente
Analizzata alla formazione di pastorı d’anime, che avrebbero dovuto 1n SEegUltO SCIL -

cltare ı] loro mMinistero nel territor1l elvetic] reticl, diretto CO  — popolazioni
ritormate. Nell’importante capitolo De Studirs Iiterarum 61 raccomanda di procedere
negli st1u1ldji CO  - ı] In ASSIMO ordine DCI o1ungere alla Inmeta Anale [ segulto SO110 DO1
desecritte le class] che oli studenti frequentare 1n collegio, le STESSE 914 OVA-

nelle Institutliones de]l Sem1InNarıo Maggiore (grammatica umanıta). Chi 10  — faceva
progressi negli studi letterar] 10  — CTa ALLINLESSO all’approfondimento della retorica,

indirizzato quelli di dialettica filosofta, considerati DIU utili nella pastorale
per quest’ultimo DCI quello d teologia 61 stabiliva inoltre 1a frequenza alle
ezlon] di Brera). Ugn venerdi, DOL1, venıva splegata prefetto degli studi dal Fret-
tOre una de] catechismo di Pietro (Lanlsl1o, mentfre tutt1 chieric]i di qualunque
classe dovevano I9) recltare imemorla le ormule della dottrina ecristl1ana. Coloro
che 110 V1iCc1nN1 all’ordinazione sacerdotale dovevano anche GSSCTITC istrult1] sulla
lebrazione della de] sacrament!], mentfre DCT tutt1 vigeva l’obbligo di parlare
SCINDIEC 1n latino, tranne dopo C114 nel 910rN0 di MDOSO; DCI ı] periodo delle VACALNZE

61 stabiliva ı] MDasSSO delle DE stucliate V’esercizio 1n dispute di filosofta, teologia,
retorıica ettere.

Nella seconda 61 ribadisce che tutt1 oli asplrantı all’ammissione devono DOL
LAare CO  - SE le ettere di presentaziıone 110  - DOSSONO GSSCTEC Orzat] 110  - desiderano
OSSCTC ordinati Ssacerdaoti 10  — SO110 S1Curl] di voler studiare teologia diritto
nON1CO. S’insiste s11] fatto che ı] Collegio Elvetico rservato coloro che hanno una

precisa vocazlone sacerdotale fornisce una preparazlione un1camente Analizzata
QqUESTO ODO,;, inoltre, 61 richiede l’idoneitäa alla frequenza de]l cCOrs1 di Alosofia teolo-
o1a nel Aas O 10  — 61 disponga di 910Vanı CO  — talı qualitä, 61 stabilisce che S1aNO almeno
1n srado di parlare 1n latino DCL segulre le ezlon] di Casl di COsCIlenza, d retorica

di umanıta. Quest’ultima precisazlione valeva ALLCOTA DCI quant! proven1vano da
ONEC dove 11O attıve le scuole de]l gesultl. Era previsto, infine, una SO d di
ammıisslone, DCL ı] quale 110  - 61 faceva DIU CSPrEsSsamMm«ECNTE tferimento al gesult! di Bre

OCCOLLEVA interpretare AUTOTE latino, oralmente arsgomenNto 1n lingua
latina, tracdurre 1n latino brano dare OV. della capacıta di imemorlzzazlone. I}
risultato dell’esame venıva Presentato all’arcivescovo DCI la decisione Anale

71 Cir. Institutiones ad DMIMECYSUM Collegit Helvetict VEGLIMEN Dertinentes, SAHMECLO Carolo inchoatae, a T_
[USEVLSSIMO, VEHEYENdLSSTO Federtico CArd. BoOorromaeo archteptscobo Mediolani Collegtr eiusdem
AdıministYratore absolutae, Mediolanı 1622

547542

Il Ticino e lo studio della teologia in età moderna

A
rt

ic
ol

i

Le nuove regole per il Collegio Elvetico, le prime a essere stampate, furono quelle 
promulgate il 15 gennaio 1622 dal cardinale Federico Borromeo21.

Dopo una brevissima introduzione, le regole di Federico Borromeo si suddivi-
dono in tre sezioni: una Pars prima de spirituali administratione, una Pars secunda de 
personis e una Pars tertia quae est de regimine temporali, alle quali seguiva la Formula 
epistolae, cum dimittuntur Clerici a Collegio in Patriam. Si comincia con il definire lo 
scopo del collegio, confermando che l’educazione impartita ai ragazzi era unicamente 
finalizzata alla formazione di pastori d’anime, che avrebbero dovuto in seguito eser-
citare il loro ministero nei territori elvetici e retici, a diretto contatto con popolazioni 
riformate. Nell’importante capitolo De studiis literarum si raccomanda di procedere 
negli studi con il massimo ordine per giungere alla meta finale. Di seguito sono poi 
descritte le classi che gli studenti potevano frequentare in collegio, le stesse già trova-
te nelle Institutiones del Seminario Maggiore (grammatica e umanità). Chi non faceva 
progressi negli studi letterari non era ammesso all’approfondimento della retorica, 
ma indirizzato verso quelli di dialettica e filosofia, considerati più utili nella pastorale 
(per quest’ultimo corso e per quello di teologia si stabiliva inoltre la frequenza alle 
lezioni di Brera). Ogni venerdì, poi, veniva spiegata dal prefetto degli studi o dal ret-
tore una parte del catechismo di Pietro Canisio, mentre tutti i chierici di qualunque 
classe dovevano saper recitare a memoria le formule della dottrina cristiana. Coloro 
che erano vicini all’ordinazione sacerdotale dovevano anche essere istruiti sulla ce-
lebrazione della messa e dei sacramenti, mentre per tutti vigeva l’obbligo di parlare 
sempre in latino, tranne dopo cena e nel giorno di riposo; per il periodo delle vacanze 
si stabiliva il ripasso delle opere studiate e l’esercizio in dispute di filosofia, teologia, 
retorica e lettere.

Nella seconda parte si ribadisce che tutti gli aspiranti all’ammissione devono por-
tare con sé le lettere di presentazione e non possono essere forzati se non desiderano 
essere ordinati sacerdoti o se non sono sicuri di voler studiare teologia e diritto ca-
nonico. S’insiste sul fatto che il Collegio Elvetico è riservato a coloro che hanno una 
precisa vocazione sacerdotale e fornisce una preparazione unicamente finalizzata a 
questo scopo; inoltre, si richiede l’idoneità alla frequenza dei corsi di filosofia e teolo-
gia: nel caso non si disponga di giovani con tali qualità, si stabilisce che siano almeno 
in grado di parlare in latino per poter seguire le lezioni di casi di coscienza, di retorica 
e di umanità. Quest’ultima precisazione valeva ancora per quanti provenivano da 
zone dove erano attive le scuole dei gesuiti. Era previsto, infine, una sorta di esame di 
ammissione, per il quale non si faceva più espressamente riferimento ai gesuiti di Bre-
ra: occorreva interpretare un autore latino, trattare oralmente un argomento in lingua 
latina, tradurre in latino un brano e dare prova della capacità di memorizzazione. Il 
risultato dell’esame veniva presentato all’arcivescovo per la decisione finale.

21	 Cfr. Institutiones ad vniuersum Collegii Helvetici regimen pertinentes, a sancto Carolo inchoatae, et ab il-
lustrissimo, & reuerendissimo D.D. Federico Card. Borromaeo archiepiscopo Mediolani. Collegij eiusdem 
administratore perpetuo absolutae, Mediolani 1622.
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Una piccola percentuale degli alunni dell’Elvetico Dprosegul oli studi TCSSO l’uni-
versita di Pavla, impegnandosi quası esclusivamente 1n quelli di CAarattere siuridico

ottenendo sradi dall’ordinario aVCSC., Nell’ultimo ventenn10 de] AVI secolo AL- Artıcol|TeSsSeTO alla laurea 1n teologia, TCSSO ’universita d Pavıa, dodiei alunni de]l Collegio
Elvetico menzlonatı nel verbali di laurea nella Matricula Collegi T’heologorum??, Fra
quest] imerlita d OSSCTC ricordato ı] Doctoratus IM theologta MRD Dom Alexandrı
de Angys Rector Collegi (JCYMAMNICL pf S me GFFEZONLO Paphae Fertıo decimo IM
oiusdem m Ir InSEIULUum. 1> 158L1, nell’aula O1 della curla episcopale, alla

de]l ViIce cancelliere Borgn1ino Cavalcano, ı] candidato für presentato da]l S1101
promotorI, (0vannı Cigelo, agostin1ano, Domenicoa da Secur]l, carmelitano. Era

present! (10vannı Marla S5Simonetta, DAarfüCO di Teodoro decano de]l collegio
de]l teologi: Battista Turriano, DAITfüCO di (10vannı Domnarum: (HAacOomMO Filippo
Marchesio, conventuale: Ludovico Albuzio, conventuale de]l CONVeEeNTO d

Francesco. Unite1 ettori di teologia TCSSO lo Studium pubblico 11O Cigelo
Albuzio. verbale di laurea furono allegate le indicazion!1 sulla STESUTrA de] privilegio
dottorale che doveva rappresentare le “{ 1C insegne, quelle de] DabDa quelle de]l cardı-
nale Borromeo22

La Matricula indica, DCL prımı decenn] de] Seicento, anche oli studenti SV17Z7er]
laureati Pavıa (ma 110  - incorporatl nel locale collegio de]l teologi), probabilmente
provenilent1 Collegio Elvetico milanese, definito «Elvetio>», fra Cul 61 F1CONOSCONO
Simon Maschio ), AÄAnton1o Daniele Corrado Schiogge ); SO110 1n -
VOECC accompagnatı dalla localita di provenlenza nOom1 di Vincenzo Salvı da Lugano
), Bernardo Mollo da Bellinzona ), Camillo Togliani valtellinese ),
Aodono rtob da Lucerna AÄAnton1io Groch i valtellinese

Secondo le schede d’ingresso, solo LOVEC chieric]i de]l Collegio Elvetico, partıre
dall’ultimo quarto de] Seicento, furono Ospıit1 de] Collegio Borromeao Pavıa, dove
intrapresero st1u1ldji siuridici (Raffaele Parravicını d Iraona 1n Valtellina, Francesco
Gerolamo Peregrini di (Lomo, (Hulio (esare De NegrI1 („1useppe AÄAnton1o Luln1
di Varese, („1useppe Beso7z771 (0vannı Battıista Macinaghi d Milano, („1useppe
Alessandro Furlett] d Bergamo, (GHulio (esare ( ‚armıinatı Brambilla di Milano, Carlo
Bartolomeo Beltram] i da Keza, CANTONE de]l Grigioni). Dopo la formazione Alosofico-
letterarla, tutt1 intrapresero oli st1u1ldji siuridici o1unNsero alla laurea. Una volta la
SsC1ato V’Elvetico intorno al diciannove-vent’anni, quest]1 chieric] EenNntfrarono nel Colle
910 Borromeo, previa ammlissiONeEe dello STESSO ammiinIistratore, ı] CONTE abate Giberto
Borromeo (solo 11112  ® di ess]1 1111 pPresentato dal CONTE Renato Borromeo), 1n TCO

di che dal 1674 1706 Non sapplamo molto sulle loro vite al ermline de]
(UFUN SIUdiorum: Parravicını divenne arcıprete di Morbegno: Beso7z71 siureoconsulto

A} Pavıa, Biblioteca Universitarla, Matricula Collegtt Theologorum a 1397 ad 163 /, Miscellaned
Ticinenstid, fasc 2, ff 1r-16r.

23 Pavıa, Archivio A Stato, Untversitd, Fondo Doctoralus, (art A fasc
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Una piccola percentuale degli alunni dell’Elvetico proseguì gli studi presso l’uni-
versità di Pavia, impegnandosi quasi esclusivamente in quelli di carattere giuridico 
e ottenendo i gradi dall’ordinario pavese. Nell’ultimo ventennio del XVI secolo at-
tesero alla laurea in teologia, presso l’università di Pavia, dodici alunni del Collegio 
Elvetico menzionati nei verbali di laurea e nella Matricula Collegii Theologorum22. Fra 
questi merita di essere ricordato il Doctoratus in sacra theologia MRD Dom Alexandri 
de Angijs Rector Collegij Germanici et S.me D. M. Gregorio Papae tertio decimo in 
eiusdem m.li Institutum. Il 15 marzo 1581, nell’aula magna della curia episcopale, alla 
presenza del vice cancelliere Borgnino Cavalcano, il candidato fu presentato dai suoi 
promotori, Giovanni Cigelo, agostiniano, e Domenico da Securi, carmelitano. Era-
no presenti Giovanni Maria Simonetta, parroco di S. Teodoro e decano del collegio 
dei teologi; Battista Turriano, parroco di S. Giovanni Domnarum; Giacomo Filippo 
Marchesio, conventuale; Ludovico Albuzio, conventuale e reggente del convento di 
S. Francesco. Unici lettori di teologia presso lo Studium pubblico erano Cigelo e 
Albuzio. Al verbale di laurea furono allegate le indicazioni sulla stesura del privilegio 
dottorale che doveva rappresentare le sue insegne, quelle del papa e quelle del cardi-
nale Borromeo23.

La Matricula indica, per i primi decenni del Seicento, anche gli studenti svizzeri 
laureati a Pavia (ma non incorporati nel locale collegio dei teologi), probabilmente 
provenienti dal Collegio Elvetico milanese, definito «Elvetio», fra cui si riconoscono 
Simon Maschio (1605), Antonio Daniele (1611) e Corrado Schiogg (1614); sono in-
vece accompagnati dalla località di provenienza i nomi di Vincenzo Salvi da Lugano 
(1605), Bernardo Mollo da Bellinzona (1608), Camillo Togliani valtellinese (1611), 
Aodono Krob da Lucerna (1615) e Antonio Grochi valtellinese (1624).

Secondo le schede d’ingresso, solo nove chierici del Collegio Elvetico, a partire 
dall’ultimo quarto del Seicento, furono ospiti del Collegio Borromeo a Pavia, dove 
intrapresero studi giuridici (Raffaele Parravicini di Traona in Valtellina, Francesco 
Gerolamo Peregrini di Como, Giulio Cesare De Negri e Giuseppe Antonio Luini 
di Varese, Giuseppe Besozzi e Giovanni Battista Macinaghi di Milano, Giuseppe 
Alessandro Furietti di Bergamo, Giulio Cesare Carminati Brambilla di Milano, Carlo 
Bartolomeo Beltrami da Reza, cantone dei Grigioni). Dopo la formazione filosofico-
letteraria, tutti intrapresero gli studi giuridici e sette giunsero alla laurea. Una volta la-
sciato l’Elvetico intorno ai diciannove-vent’anni, questi chierici entrarono nel Colle-
gio Borromeo, previa ammissione dello stesso amministratore, il conte abate Giberto 
Borromeo (solo uno di essi venne presentato dal conte Renato Borromeo), in un arco 
di tempo che va dal 1674 al 1706. Non sappiamo molto sulle loro vite al termine del 
cursus studiorum: Parravicini divenne arciprete di Morbegno; Besozzi giureoconsulto 

22	 Pavia, Biblioteca Universitaria, Matricula Collegii Theologorum ab a. 1397 ad a. 1637, in Miscellanea 
Ticinensia, V. fasc. 2, ff. 1r-16r.

23	 Pavia, Archivio di Stato, Università, Fondo Doctoratus, Cart. 4, fasc. 35.
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collegiato (forse Milano): Furlett1 (1685-1764), 1n qualitä di archeologo, intraprese
CO  — di SCAVl nella villa Adrlana di Tivoli für CTe4LtLO cardinale da
Clemente ( ‚armıinatı Brambilla für VICAarlo della provvisione Milano nel 1/22:ODTLUN7 Beltram] 1 entro fra domenicanı ı] 10 91USNO0 1707 quest1 agg1ungere
quatiro collegiali, d Cul 10  — CONOSCIAMO 1a scuola precedentemente frequentata,
1a loro provenlenza geografica DUO far DENSAIC che 61 tratt] di alunni dell’Elvetico: ne]
1689 entro nel Collegio Borromeao Baldassarre Pestalozza di Chiavenna 1n Valtellina,
ı] CANON1ICO Carlo Ludovico Besler di ( ‚ostanza V1 fece A6UCCSSO nel 1/701, („1useppe Ste
fano Venosta di Tirano 1n Valtellina entro nel 1705, mentfre ı] valtellinese Gerolamo
Peregalli (+ 1732 fr ALLINESSO nel 1707/: tranne Venosta, che ı] 76 novembre 1707 61
laureÖö 1n medicina, oli tr1 tre SeguUu1ronNO oli studi siuridici.

Dall’analisıi de]l documenti de]l collegio fino alla ine de] AVI secolo AD DAaIe chia-
Framentfe che l’Elvetico für ConNcepIto da Borromeao (G)183{° tassello de]l Ssistema di
formazione de] clero secolare implantato nella dioces] ambrosiana dopo ı] concilio
d Irento. tentatıvı di far istrulre anche chi 10  — voleva intraprendere la carrlera
eccleslastica 110 CONNeESssS] alla di scuole d ivello superlore nella Syvizzera
cattolica. L/’autorita eccles]lastica r1spOose peroö quesie richieste ribadendo requlsıit1
d’ammissione, l’obbligo di oi1uramento di rTcevere l’ordinazione
Milano, prima di rlentrare nella Contederazione.

L’ampla di documenti che ilustrano le vicende de] centrI1 formativı milanesi
1a ettura di dati aggregatl CIrca 1a stanzlalita 1a mobilita de]l chieric] 1n formazione,

mentfre confermano ı] ruolo centrale Svolto dalle Ist1tuzl1on] milanesi, orazle anche
al econdo coinvolgimento delle recent] fondazion! di chieric] regolari, lasciano 1n -
travedere pPOotere di attrazlione che la csede metropolitana eserclitava nel contronti
delle CIrcOsSCI1Z10N1 ecclesiastiche limitrofe. Era dunque inevitabile contfronto CO  — 1a
vicına Pavıa, Carıca de] aSCINO che le Droveniva dalla della tnomata antıca
sede unlversitarla.

In ticınese: la novıta dei chiericı regolari
Risale al 1608 l’insediamento de]l chieric]i regolari d Somasca d Girolamo E1

Lanı Venezla nel 1529, nella prepositura luganese di ÄAnton1io abate, 91a
loro dal 1595 da Clemente 111 Aldobrandini CO  - l’obbligo d offrire insegnNa-
ENTO pubblico di osrammatıca, umanıta, retorıica Alosofia. Per SOSTENeTE l’opera
scolastica, avrebbero dovuto attıngere alla prepositura di Torello, assegnNata anch’essa

24 Cir. (+ALLIZIOLTL, Memorte DEr SEHDIVE allda SIOF1A Aella d deglı stud/ deglı SCHIELL del rarydinale
(1tusebDeE Alessandro Furtett£, Lucca 1790

544544

Il Ticino e lo studio della teologia in età moderna

A
rt

ic
ol

i

collegiato (forse a Milano); Furietti (1685-1764), in qualità di archeologo, intraprese 
con successo campagne di scavi nella villa Adriana di Tivoli e fu creato cardinale da 
Clemente XIII24; Carminati Brambilla fu vicario della provvisione a Milano nel 1722; 
Beltrami entrò fra i domenicani il 10 giugno 1707. A questi potremmo aggiungere 
quattro collegiali, di cui non conosciamo la scuola precedentemente frequentata, ma 
la loro provenienza geografica può far pensare che si tratti di alunni dell’Elvetico: nel 
1689 entrò nel Collegio Borromeo Baldassarre Pestalozza di Chiavenna in Valtellina, 
il canonico Carlo Ludovico Besler di Costanza vi fece accesso nel 1701, Giuseppe Ste-
fano Venosta di Tirano in Valtellina entrò nel 1703, mentre il valtellinese Gerolamo 
Peregalli († 1732) fu ammesso nel 1707; tranne Venosta, che il 26 novembre 1707 si 
laureò in medicina, gli altri tre seguirono gli studi giuridici.

Dall’analisi dei documenti del collegio fino alla fine del XVI secolo appare chia-
ramente che l’Elvetico fu concepito da Borromeo come un tassello del sistema di 
formazione del clero secolare impiantato nella diocesi ambrosiana dopo il concilio 
di Trento. I tentativi di far istruire anche chi non voleva intraprendere la carriera 
ecclesiastica erano connessi alla mancanza di scuole di livello superiore nella Svizzera 
cattolica. L’autorità ecclesiastica rispose però a queste richieste ribadendo i requisiti 
d’ammissione, ovvero l’obbligo di prestare giuramento e di ricevere l’ordinazione a 
Milano, prima di rientrare nella Confederazione.

L’ampia messe di documenti che illustrano le vicende dei centri formativi milanesi 
e la lettura di dati aggregati circa la stanzialità e la mobilità dei chierici in formazione, 
mentre confermano il ruolo centrale svolto dalle istituzioni milanesi, grazie anche 
al fecondo coinvolgimento delle recenti fondazioni di chierici regolari, lasciano in-
travedere il potere di attrazione che la sede metropolitana esercitava nei confronti 
delle circoscrizioni ecclesiastiche limitrofe. Era dunque inevitabile il confronto con la 
vicina Pavia, carica del fascino che le proveniva dalla presenza della rinomata e antica 
sede universitaria.

3. In terra ticinese: la novità dei chierici regolari

Risale al 1608 l’insediamento dei chierici regolari di Somasca di S. Girolamo Emi-
liani a Venezia nel 1529, nella prepositura luganese di S. Antonio abate, già concessa 
loro dal 1598 da Clemente VIII Aldobrandini con l’obbligo di offrire un insegna-
mento pubblico di grammatica, umanità, retorica e filosofia. Per sostenere l’opera 
scolastica, avrebbero dovuto attingere alla prepositura di Torello, assegnata anch’essa 

24	 Cfr. G. B. Gallizioli, Memorie per servire alla storia della vita degli studj e degli scritti del cardinale 
Giuseppe Alessandro Furietti, Lucca 1790.
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al somaschi, vincolata ugualmente obblighi d’istruzione 1n all’impegno
pastorale.

Aji luganesi spettö ı] COMpItO d costrulre una chiesa collegio adatto acl Artıcol|cogliere una decina di DEISONC, mentfre al somasch! ] quello di mAantfenere OTIDO di
almeno quattro docent!]. Ne 1a chiesa 1111 costrulta 1n SUCCESSIVE nel de]l
Seicento, la realizzazione de]l collegio AVVELLLNEC 1n realta solo dopo 1a meta de] AVII
secolo, tant e che DCL 1a scuola fino quell’epoca 61 utilizzarono oli edifiei abbando-
natı dagli umiliati nel 15/1

Per 1a decisione d aprıre CONVItTO all’interno de]l collegio secondo 1a prassı
dell’ordine, 61 FeStTAaurarono ampliarono localji degli umiliati 1n pIU OCCAas1lonl, fino
alla realizzazione de] VUOVO stabile che, dal 1/54, avrebbe accolto oltre 170 alunn!
Alessandro aNzZzON1 für fra quest] fra interni, estern] ı] OLDO insegnante.

Ben DIU strateg1C0 61 rivelo l’insediamento stabile della (Lompagnia di (GreS
1646, quando gesult! ACCELTLATONO 1a direzione de] collegio Trefoglio d Bellinzona.
1Nn0 meta Seicento, progett1 d’istituire collegio 1n Ticino 11O stat1ı numerosl],
Insieme alle inisslion1 ad alcuni Cicli di predicazione, 11  y pero, mal ojungere una

compluta realizzazione.
AlWl’origine de]l collegio di Bellinzona V1 für ı] ascito testamentarıo de] sacerdote

Alessandro Trefoglio da Torricella, 914 segretar10 di Leone Medici, Analizzato alla
ftondazione d Istituto d’istruzione. Dopo alcun] infruttuos] tentatıvı da de]l
benedettini di Einsiedeln de]l teatin], FTOCCO alla Dieta Elvetica spendersi afiınche
gesult1 POTESSCTO arsene CAar1co. Ulterior] pressi1on1 oma Milano OLfeNnNeTO
OVO legato di tremila AHorini disposto da Francesco (usa, destinato completare
l’opera. gesult! ACCELILATONO ’incarico ı] luglio 1646 o1unsero Bellinzona DIO
venlent] dal collegio di Lucerna. Istallatis] Drovvisoriamente TCSSO l’oratorio di
KOocco, 91a ı] 15 luglio quatiro gesult! aprırono 1a scuola una quarantına di alunnı].
Ma 91a 1n dicembre ı] UMNECTO Sal} nOovantacınque, che nell’anno SUCCESSIVO
ben CInNque class] furono attıvate. L’insegnamento comprendeva le lingue italiana,
latina tedesca, oltre alle abituali inaterle oinnaslali d orammatıca, retorica, umanıta

Alosofia.
I} funzionamento della scuola di Bellinzona für SCINDIC imMinato dalla cattıva S1tU4-

zione finanzilaria, poiche 1a dotazione inizlale 61 rivelo ben Presto insufficiente 111411-

ten1ımento de]l dodiei padri previst1 dalle cost1tuz1on] dell’ordine. I} DCSO eCONOM1CO
della scuola ricadde quası interamente sulla casa-madre di Lucerna, che “{l volta
richiese alut1 conslstent1 al collegio milanese di Brera. UMMNETO de]l padri für SCINDIEC
inferiore quello richiesto nel 1649 110 quatiro DIU due fratelli coadiutori, nel
1651 110 CINque CO  - due fratelli, nel 1655 solo tre padri CO  — due coadiutori).

Pressat] dalle ditficoltä economiche, gesult! lascliarono Bellinzona ı] 15 settembre
167/5; nel frattempo NunNz10 VV stipulato una cCONvenzlone CO  - benedettini d
Einsiedeln, che I SOsSt1Itulronoa.
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ai somaschi, e vincolata ugualmente a obblighi d’istruzione e in parte all’impegno 
pastorale.

Ai luganesi spettò il compito di costruire una chiesa e un collegio adatto ad ac-
cogliere una decina di persone, mentre ai somaschi quello di mantenere un corpo di 
almeno quattro docenti. Se la chiesa venne costruita in tappe successive nel corso del 
Seicento, la realizzazione del collegio avvenne in realtà solo dopo la metà del XVIII 
secolo, tant’è che per la scuola fino a quell’epoca si utilizzarono gli edifici abbando-
nati dagli umiliati nel 1571.

Per la decisione di aprire un convitto all’interno del collegio secondo la prassi 
dell’ordine, si restaurarono e ampliarono i locali degli umiliati in più occasioni, fino 
alla realizzazione del nuovo stabile che, dal 1754, avrebbe accolto oltre 170 alunni – 
Alessandro Manzoni fu fra questi – fra interni, esterni e il corpo insegnante.

Ben più strategico si rivelò l’insediamento stabile della Compagnia di Gesù dal 
1646, quando i gesuiti accettarono la direzione del collegio Trefoglio di Bellinzona. 
Fino a metà Seicento, i progetti d’istituire un collegio in Ticino erano stati numerosi, 
insieme alle missioni e ad alcuni cicli di predicazione, senza, però, mai giungere a una 
compiuta realizzazione.

All’origine del collegio di Bellinzona vi fu il lascito testamentario del sacerdote 
Alessandro Trefoglio da Torricella, già segretario di Leone X Medici, finalizzato alla 
fondazione di un istituto d’istruzione. Dopo alcuni infruttuosi tentativi da parte dei 
benedettini di Einsiedeln e dei teatini, toccò alla Dieta Elvetica spendersi affinché i 
gesuiti potessero farsene carico. Ulteriori pressioni su Roma e Milano ottennero un 
nuovo legato di tremila fiorini disposto da Francesco Cusa, destinato a completare 
l’opera. I gesuiti accettarono l’incarico e il 7 luglio 1646 giunsero a Bellinzona pro-
venienti dal collegio di Lucerna. Istallatisi provvisoriamente presso l’oratorio di S. 
Rocco, già il 13 luglio quattro gesuiti aprirono la scuola a una quarantina di alunni. 
Ma già in dicembre il numero salì a novantacinque, tanto che nell’anno successivo 
ben cinque classi furono attivate. L’insegnamento comprendeva le lingue italiana, 
latina e tedesca, oltre alle abituali materie ginnasiali di grammatica, retorica, umanità 
e filosofia.

Il funzionamento della scuola di Bellinzona fu sempre minato dalla cattiva situa-
zione finanziaria, poiché la dotazione iniziale si rivelò ben presto insufficiente al man-
tenimento dei dodici padri previsti dalle costituzioni dell’ordine. Il peso economico 
della scuola ricadde quasi interamente sulla casa-madre di Lucerna, che a sua volta 
richiese aiuti consistenti al collegio milanese di Brera. Il numero dei padri fu sempre 
inferiore a quello richiesto (nel 1649 erano quattro più due fratelli coadiutori, nel 
1651 erano cinque con due fratelli, nel 1655 solo tre padri con due coadiutori).

Pressati dalle difficoltà economiche, i gesuiti lasciarono Bellinzona il 18 settembre 
1675; nel frattempo il nunzio aveva stipulato una convenzione con i benedettini di 
Einsiedeln, che li sostituirono.
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La teologia uniıversıitarıa da ine Settecento

C‚on l’apertura de]l Sem1mnarı0 generale DCI 1a Lombarcdlia Pavıa nel 17806,ODTLUN7 in1ınarı ambrosianı nelle all’ Austria SCOMDALVCIO progressivamente2.
Pavıa 1a di studenti SV177er] 10  — tOCCO altissime: 110  - 1INLAaNCALrON1O

ticınes]1, di Cul tre anche dopo 1a chiusura della Facolta teologica26,
Gi_i ArC1VeSCOVI milanesi persegulrono una politica di difesa della formazione

cerdotale aul territor10. Ne] 1/55 l’autorita politica tento di o1ungere alla sospensione
de] Sem1InNarıo di Pollegio, invocando (G)1R{5 rag10n1 le “{ 1C deboli condizion]! ecONOM11-
che, fatto indubitabile, SPCSSO imenzlonato DropOosIito della questlone delle “frac-
Ce della manutenzlone delle acque?/, L’autorita politica TODONCVA l’impiego delle
rendite DCL ı] imanten1ımento d alcun] alunn! nel Collegio Papıo Ascona dipendeva

VESCOVO di (Lomo, ı] collegio, gest1to dagli oblati, GTA alla siurisdizione
d Milano). Ma l’arcivescovo Filippo Marla Viscont]1 reagl affermando la necess1ita di
CONservarsı fedeli all’impegno borromaico favore de]l cattolic] 1n terr1tor10 SV1ZZeTrO,
che continuarono formarsı] tra Milano Pavıa.

Per quası le materle, Pavıa CTa indicata (G)1R{5 Inmeta d maolti elvetic] da
dello StOr1C0 zurighese Hans Rudaolt Schinz, che nel 1785 sottolineava (G)1R{5 tra

Ticines]1 «dli solito mediec]| studiano Bologna Pavıla: anche quelli che vogliono
dedicarsi alla siurisprudenza frequentano qualche volta questTe universita, SPCSSO
61 LTEeCA4NO Friburgo 1n Brisgovia, 1n qualche altra regione della (‚ermanıla perche V1
imparano nello STESSO la lingua tedesca, necessarl1a DCL le faccende de]
sindacato DCI recarsı] nelle C1itta nel paesı1 1n Cul abitano loro SOVranı»28 Schinz
indicava nella sudditanza politica la raglone che spingeva maolti Ticines] preferire
le sedji tedesche. Tuttavla egli tmaneva eVAS1IVO s11] loro UMMNETO sull’esito de]l loro
studi, tralasciando inoltre di segnalare (G)1R{5 l’universita aVECSC venlsse frequentata
anche DCI ComplervI oli st1u1ldji di Alosofia d teologia.

In analoga dimenticanza Incorreva ı] benedettino Paolo Ghiringhelli, che nel 1812,

25 Cir. KESEGOTTI, H SCHIHNAFIO Generale di Pavia, Pavla 19”2): BERNUZ7ZI E/RBA, DroDOSLLO del
SCHIHNAFIO Generale dr Payia: OFSAHLZZAZIONE, etudi alunni, In Annali A Storla Pavese 25 1980) Yo_] 16,
217/-Z22: 1 OSCANI, H SCHLÜNAKIO Generale dr Pavitd, In Annali A Storla Pavese 11 1989) 15/-144

HERSCHE, IYacce del Tarıhburini nel ONnNdo GEFMANLCO, In Pietro Tanıburinit € j} SLANSECHLSINO lorbardo,
CULIA A (‚ors1ını Montanarı, Brescla 1995, 2035-225 (spec., ZZU, 224)

27 Milano, Archivio StONCO DIiocesano, Visite Pastorali, voll D, 1/a,
SCHINZ, DescH7iONE Aella Suizzera italiand nel Settecento (tr. It. A Beyträge ZUF nüähern Keunntniss

des Scweitzerlands, 1783), Locarno 19”8), 2{2-214: MAISSEN, Tessiner Studenten der ( ainersität
Freiburg 17 Breisgau,_ Bollettino StOorco della Sylzzera Italiana 1987) 1L15-127; I Tes.
SINECY Studenten der Un inersitäten Heidelberg Un SIrassburg, In Bollettino StONCO della Sylzzera
Italiana 1989) 23 7-246 Ugegl possibile consultare data-base KeDertorium Academicum (Jer-
ANICUHMT. The (Graduate Scholars of Fhe Holy Roman Empbire, (http://www.rag-online.org/
en.html)
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La teologia universitaria da fine Settecento

Con l’apertura del Seminario generale per la Lombardia a Pavia nel 1786, i se-
minari ambrosiani nelle terre soggette all’Austria scomparvero progressivamente25. 
A Pavia la presenza di studenti svizzeri non toccò punte altissime: non mancarono i 
ticinesi, di cui tre anche dopo la chiusura della Facoltà teologica26.

Gli arcivescovi milanesi perseguirono una politica di difesa della formazione sa-
cerdotale sul territorio. Nel 1788 l’autorità politica tentò di giungere alla sospensione 
del Seminario di Pollegio, invocando come ragioni le sue deboli condizioni economi-
che, un fatto indubitabile, spesso menzionato a proposito della questione delle “frac-
ce” e della manutenzione delle acque27. L’autorità politica proponeva l’impiego delle 
rendite per il mantenimento di alcuni alunni nel Collegio Papio (Ascona dipendeva 
dal vescovo di Como, ma il collegio, gestito dagli oblati, era soggetto alla giurisdizione 
di Milano). Ma l’arcivescovo Filippo Maria Visconti reagì affermando la necessità di 
conservarsi fedeli all’impegno borromaico a favore dei cattolici in territorio svizzero, 
che continuarono a formarsi tra Milano e Pavia.

Per quasi tutte le materie, Pavia era stata indicata come meta di molti elvetici da 
parte dello storico zurighese Hans Rudolf Schinz, che nel 1783 sottolineava come tra 
i Ticinesi «di solito i medici studiano a Bologna o a Pavia; anche quelli che vogliono 
dedicarsi alla giurisprudenza frequentano qualche volta queste università, ma spesso 
si recano a Friburgo in Brisgovia, in qualche altra regione della Germania perché vi 
imparano nello stesso tempo la lingua tedesca, tanto necessaria per le faccende del 
sindacato e per recarsi nelle città e nei paesi in cui abitano i loro sovrani»28. Schinz 
indicava nella sudditanza politica la ragione che spingeva molti Ticinesi a preferire 
le sedi tedesche. Tuttavia egli rimaneva evasivo sul loro numero e sull’esito dei loro 
studi, tralasciando inoltre di segnalare come l’università pavese venisse frequentata 
anche per compiervi gli studi di filosofia e di teologia. 

In analoga dimenticanza incorreva il benedettino Paolo Ghiringhelli, che nel 1812, 

25	 Cfr. C. Resegotti, Il Seminario Generale di Pavia, Pavia 1925; M. Bernuzzi – L. Erba, A proposito del 
Seminario Generale di Pavia: organizzazione, studi e alunni, in Annali di Storia Pavese 23 (1980) 99-116, 
217-222; X. Toscani, Il Seminario Generale di Pavia, in Annali di Storia Pavese 11 (1989) 137-144.

26	 P. Hersche, Tracce del Tamburini nel mondo germanico, in Pietro Tamburini e il giansenismo lombardo, 
a cura di P. Corsini e D. Montanari, Brescia 1993, 203-225 (spec. 220, 224).

27	 Milano, Archivio Storico Diocesano, Visite Pastorali, voll. 5, 17a, 87.
28	 H. R. Schinz, Descrizione della Svizzera italiana nel Settecento (tr. it. di Beyträge zur nähern Kenntniss 

des Scweizerlands, 1783), Locarno 1985, 272-274; F. Maissen, Tessiner Studenten an der Universität 
Freiburg im Breisgau, 1460-1921, in Bollettino Storico della Svizzera Italiana (1987) 115-127; Id., Tes-
siner Studenten an der Universitäten Heidelberg und Strassburg, in Bollettino Storico della Svizzera 
Italiana (1989) 237-246. Oggi è possibile consultare il data-base RAG. Repertorium Academicum Ger-
manicum. The Graduate Scholars of the Holy Roman Empire, 1250-1550 (http://www.rag-online.org/
en.html).
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riterendosi aglı ultimi annnı de]l secolo precedente, SOSTeNEeVA che «oli st1u1ldji ecclesiastic]
venıvan Complutl, (G)1R{5 OTCa, nel rispett1vi Semmnarı Vescovwili nel collegio Tedesco
di Milano. Per oli studi di siurisprudenza ven1vano frequentate le unlversita tedesche, Artıcol|1n DCI 1a loro fama, specialmente DCL imparare 1a lingua de]l Ominatoril de]l
Paese. Per oli st1u1ldji profani superl0rm 61 frequenta OTLa esclusivamente Pav1a»29 Ghi
ringhelli coglieva ftondamentale mMmutfament:! d’indirizzo nella scelta delle unıversıita
da de]l t1cines1 che lasclava intendere fosse da imputare all’emancipazione poli-
t1ca delle t1c1nes1 da]l canton] tedeschi de]l 1798 alla SUCCESSIVA costituzlione de]
Ticino (G)1R{5 CANTONE SOVTAaLO ne] 1805 Ma C100 che Ghiringhelli di ScCrlvere
GTA che nel frattempo Pavıa 61 11O recat] divers] studenti t1c1nes1 di teologia,
C100 particolarmente durante oli ann] quando 1a politica oiurisdizionalista
dell’imperatore („1useppe Il VV DOrtato alla nascıta de] Sem1InNarıo (Generale DCT 1a
Lombardia. In y5() V1 110 confluiti chierici, 1a Cul formazione 1n precedenza GTA

affıdata al sem1narı vescovili. Per ess], 'OSs1 DULC DCI quant! frequentavano altrı ist1itut1i
ecclesiasticli, (G)1R{5 ı] Collegio Elvetico d Milano, GTA Ormal obbligo segulre cCOrs1 di
teologia 1n quel di Pavıa, tenut1 da docenti d Otrlentamento o]ansenIista, le Cul dottri-

meglio 61 SDOSaVaNnO CO  — 1a linea di politica eccles]lastica aclottata da („1useppe I
Forse ı] silenz10 di Ghiringhelli CTa dovuto dell’esperienza de] SemMnNarıc
(Generale della chiusura della Facolta teologica decretata nel 1797 Direttorio
par1g1no.

Nel] 1807/ ı] luganese (9an Altfonso (Oldelli dava alle stampe ı] DiziOnAariO SFOF1ICO-
ragi0ONdLOo deglı MOMINT ıl lastrz del ( Aanton Ticino, dove 110  - m ancO di imenzlonare
rapporti CO  — l’universita di Pavıa da d’importanti figure Hcines120 Fra quest1
ı] gesulta Carlo Francesco (1anella (1740-1810), OfMgiInNaAarıo di Leontica, che enne 1a
cattedra di imatematıca Pavıa dal 1775 al 1/82, Modesto Farina, che, laureatos]
1n teologia Pavla, VV pOo1 insegnato nel locale SemMINAaTIi0 ed CTa ripetitore
all’universitäa 1795 1802, divenendo 1n segulto segretario de]l mMinistro de] culto

Milano, oronando 1a “{l carrlera (G)1R{5 VOEOSCOVO di Padova3l. Questl, o1unto (G)1R{5

diacono della Valsolda, für studente ı] 1o aprile 1794 fr ochiamato SOSTE-
NEIC le abituali quattro tes1 (O Dunctd).

Prima di Farina, tro SV17Z7zerO für studente Pavıa (G)1R{5 alunno de] Sem1mnarı0
generale: Michele Henn!1, della Rezla, che 19 Mmagg10 1/5/ discusse le { 1E quatiro

(„HIRINGHELLIL, Descrtizione fopografica StAliStica del (L Anton Ticino, (JALLI, H Ticino alD’inizio
delPOÖttocento nella descH?ione foDOSraflCa SIALISECa di Paolo Ghiringhelli, Bellinzona-Lugano 1955,
G1

()LDELLIL, DIZIONAFLO $IOFLCO-FAGLONALO deglı HOMNT llustri del (L Anton Ticino, Lugano 1807
51 Cir. (‚AMBASIN, 77 DEILODUO IA Ala inis mO Iiheralismao: Maodesto Farinad j} SCHIHNAFIO di Padova

(1821-1856), Padova L9”8/: BERNUZZI, l’apologetica P’episcopato di (GrtusebDe Bertiert: ıl fılosofo
C(YISTIANO Ad:i Modesto Fartnd, In Bollettino della Socleta Pavese A Storla Patrıa 117 2017) 17/7-204
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riferendosi agli ultimi anni del secolo precedente, sosteneva che «gli studi ecclesiastici 
venivan compiuti, come ora, nei rispettivi Seminari Vescovili e nel collegio Tedesco 
di Milano. Per gli studi di giurisprudenza venivano frequentate le università tedesche, 
in parte per la loro fama, e specialmente per imparare la lingua dei dominatori del 
Paese. Per gli studi profani superiori si frequenta ora esclusivamente Pavia»29. Ghi-
ringhelli coglieva un fondamentale mutamento d’indirizzo nella scelta delle università 
da parte dei ticinesi che lasciava intendere fosse da imputare all’emancipazione poli-
tica delle terre ticinesi dai cantoni tedeschi del 1798 e alla successiva costituzione del 
Ticino come cantone sovrano nel 1803. Ma ciò che Ghiringhelli ometteva di scrivere 
era che nel frattempo a Pavia si erano recati diversi studenti ticinesi di teologia, e 
ciò particolarmente durante gli anni 1786-1791, quando la politica giurisdizionalista 
dell’imperatore Giuseppe II aveva portato alla nascita del Seminario Generale per la 
Lombardia. In esso vi erano confluiti i chierici, la cui formazione in precedenza era 
affidata ai seminari vescovili. Per essi, così pure per quanti frequentavano altri istituti 
ecclesiastici, come il Collegio Elvetico di Milano, era ormai obbligo seguire i corsi di 
teologia in quel di Pavia, tenuti da docenti di orientamento giansenista, le cui dottri-
ne meglio si sposavano con la linea di politica ecclesiastica adottata da Giuseppe II. 
Forse il silenzio di Ghiringhelli era dovuto al tramonto dell’esperienza del Seminario 
Generale e della chiusura della Facoltà teologica decretata nel 1797 dal Direttorio 
parigino.

Nel 1807 il luganese Gian Alfonso Oldelli dava alle stampe il Dizionario storico-
ragionato degli uomini illustri del Canton Ticino, dove non mancò di menzionare i 
rapporti con l’università di Pavia da parte d’importanti figure ticinesi30. Fra questi 
il gesuita Carlo Francesco Gianella (1740-1810), originario di Leontica, che tenne la 
cattedra di matematica a Pavia dal 1775 al 1782, e Modesto Farina, che, laureatosi 
in teologia a Pavia, aveva poi insegnato nel locale seminario ed era stato ripetitore 
all’università dal 1793 al 1802, divenendo in seguito segretario del ministro del culto 
a Milano, coronando la sua carriera come vescovo di Padova31. Questi, giunto come 
diacono della Valsolda, fu studente dal 1792-3, il 1° aprile 1794 fu chiamato a soste-
nere le abituali quattro tesi (o puncta).

Prima di Farina, un altro svizzero fu studente a Pavia come alunno del Seminario 
generale: Michele Henni, della Rezia, che il 19 maggio 1787 discusse le sue quattro 

29	 P. Ghiringhelli, Descrizione topografica e statistica del Canton Ticino, in A. Galli, Il Ticino all’inizio 
dell’Ottocento nella descrizione topografica e statistica di Paolo Ghiringhelli, Bellinzona-Lugano 1953,  
61.

30	 G. A. Oldelli, Dizionario storico-ragionato degli uomini illustri del Canton Ticino, Lugano 1807.
31	 Cfr. A. Gambasin, Un vescovo tra illuminismo e liberalismo: Modesto Farina e il seminario di Padova 

(1821-1856), Padova 1987; M. Bernuzzi, L’apologetica sotto l’episcopato di Giuseppe Bertieri: il filosofo 
cristiano di Modesto Farina, in Bollettino della Società Pavese di Storia Patria 117 (2017) 177-204.



TICHNO IO STUCHO fa teologia Ta fa MOderna

tes]1 1n teologia?2, quest]1 Stefano Franscini, nella {{l La Syvizzerd Italiand, agglunse ı]
sacerdote („1useppe Paganı, che divenne etftfore de]l Collegio Gallio di (‚ omo52.

1a fine de] Settecento studio Pavıa lo magg10re di quel “patrlot1i” “hriODTLUN7 gantı” che ausp1cavano 1a separazlione de] Ticino dalla Svizzera, fra Cul Ssacerdaoti
(HAacOomMO Defilippis, („1useppe (Jarov1 Modesto Farina, CO  — idee 110  - estranee

quelle di mmatrıce o]ansenIista.
Don Ambrogio Quadri, Z10 de] NOTLO clinico oftalmico (10vannı Battista Quadri

(1780-1851), nelle proprie memorle dichiara di VT visitato l’universita di Pavıla nel
dove ı] nıpote studiava?4. Anche ÄAnton1io Quadri (1776-1849), Tratello INnas

olore di (0vannı Battista, studio legge Pavla, dove 61 laureÖö nel 180355
meta ÜUttocento, l’unica personalitä ecclesiastica di rilievo fra t1c1nes1 che STU-

diarono Pavıa fr Vincenzo Molo 1904 Ordinato sacerdote nel 1856, S’1IscrISs-
(G)1R{5 privatısta alla acolta di legge nel laureandosi ı] novembre 1856:

INSESNO nel SeMINATIO di Milano für vicerettore de] Sem1narıo Lombardo di oma
Nel] 185/ für nominato aAmMmiNIıStratore apostolico della dioces] di Lugano VESCOVO

titolare di Callipoli, svolgendo ruolo di prımo p1anO nell’elaborazione della legge
de] 1886 che regolava rapporti tra Stato Chiesa, promuovendo 1a costruzlone
de] sSem1InNaTrı10 diocesano36. Ma 61 dovuto attendere ı] 1992 l’erezione dell’Istitu-

Teologico di Lugano da de] VESCOVO Eugen10 (‚orecco (1985-1995) perche
l’insegnamento della teologia 1n forma accademica OVA4SSE csede ufficiale nel Ticino.

52 Cir. Studenti dottori nelle UNIDENSILA italiane (Origint secolo). I4 del (LONVELNO dr studt, Bologna
)5-2 7 nOovembre 1999, CULIA A Brizz1 Komano, Bologna 2000

55 FRANSCINI,; La Suizzera Italtand, Lugano 1557
54 Cir. MEDICL, SIO71A di Mendristo, 1L, Mendristio L92U, LOZL: AA.VV., (Gtovanni Battista Ouadrt. Ridar

d aglı occht berdutt, 1cenza 1995
5 Cir. 1 ESTOLINI, C ennt eulla d eulle di Antonto Ouadrt, enezla 1557

Pavıa, Archivio A Stato, Untversitd, regIistr, L09, 195, 215-6, 235
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tesi in teologia32. A questi Stefano Franscini, nella sua La Svizzera Italiana, aggiunse il 
sacerdote Giuseppe Pagani, che divenne rettore del Collegio Gallio di Como33.

Alla fine del Settecento studiò a Pavia lo stato maggiore di quei “patrioti” o “bri-
ganti” che auspicavano la separazione del Ticino dalla Svizzera, fra cui i sacerdoti 
Giacomo Defilippis, Giuseppe Garovi e Modesto Farina, con idee non estranee a 
quelle di matrice giansenista.

Don Ambrogio Quadri, zio del noto clinico oftalmico Giovanni Battista Quadri 
(1780-1851), nelle proprie memorie dichiara di aver visitato l’università di Pavia nel 
1795-6, dove il nipote studiava34. Anche Antonio Quadri (1776-1849), fratello mag-
giore di Giovanni Battista, studiò legge a Pavia, dove si laureò nel 180335.

A metà Ottocento, l’unica personalità ecclesiastica di rilievo fra i ticinesi che stu-
diarono a Pavia fu Vincenzo Molo (1833-1904). Ordinato sacerdote nel 1856, s’iscris-
se come privatista alla facoltà di legge nel 1850-1, laureandosi il 6 novembre 1856; 
insegnò nel seminario di Milano e fu vicerettore del Seminario Lombardo di Roma. 
Nel 1887 fu nominato amministratore apostolico della diocesi di Lugano e vescovo 
titolare di Callipoli, svolgendo un ruolo di primo piano nell’elaborazione della legge 
del 1886 che regolava i rapporti tra Stato e Chiesa, e promuovendo la costruzione 
del seminario diocesano36. Ma si è dovuto attendere il 1992 e l’erezione dell’Istitu-
to Teologico di Lugano da parte del vescovo Eugenio Corecco (1985-1995) perché 
l’insegnamento della teologia in forma accademica trovasse sede ufficiale nel Ticino.

32	 Cfr. Studenti e dottori nelle universita italiane (origini - XX secolo). Atti del Convegno di studi, Bologna 
25-27 novembre 1999, a cura di G. P. Brizzi e A. Romano, Bologna 2000.

33	 S. Franscini, La Svizzera Italiana, Lugano 1837.
34	 Cfr. M. Medici, Storia di Mendrisio, II, Mendrisio 1980, 1021; AA.VV., Giovanni Battista Quadri. Ridar 

vita agli occhi perduti, Vicenza 1993.
35	 Cfr. M. Testolini, Cenni sulla vita e sulle opere di Antonio Quadri, Venezia 1887.
36	 Pavia, Archivio di Stato, Università, registri, nn. 109, 195, 215-6, 233.
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Rıassunto

Nella rtnnovata stag1one post-tridentina, la formazione de]l personale ecclesiastico Artıcol|
divenne DCL le Chiese locali u12  ® degli ASS1 portantı della riformatrice, S12
al loro interno s14, nel territor1 dl frontiera, nella dialettica confessionale. In ASSCHZA

di STITUFIUrEe specifiche, chieric] ticinesl, 1n una SO di Deregrinatio formativa, tra-
valicarono lo SPazZ10 regionale, spint! acl acqulsire specializzazioni sradi teologici,
dapprima nelle Ist1tuz1on] diocesane di OMO Milano (IM DVIM1S, TCSSO ı] Collegio
Elvetico), perö escludere l’apporto de]l collegi degli ordini religiosi.

Abstract

During the renovatlıon after the Council of JI rent, the formation of clerics became
O1  (D of the InNOST important aSPECTS of the proposed reforms for the ocal Churches.
This regards their interlor STITUCILUTE and 1ts denominational distinction 1n territorles
AL the border. As there WT specific STruCLUFrES, the clerics from Ticino, 1n kind
of beregrination 1n their formation, had leave their reg10n. They WT pushed
acqulre specializations an theological degrees 1n other places, TsSt of all 1n the di
CCSa iInst1itutlions of OMO an Milan (1 DVIMS 1n the Helvetic College), without
excludinge the contribution offered by the colleges of religious orders.
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Riassunto

Nella rinnovata stagione post-tridentina, la formazione del personale ecclesiastico 
divenne per le Chiese locali uno degli assi portanti della proposta riformatrice, sia 
al loro interno sia, nei territori di frontiera, nella dialettica confessionale. In assenza 
di strutture specifiche, i chierici ticinesi, in una sorta di peregrinatio formativa, tra-
valicarono lo spazio regionale, spinti ad acquisire specializzazioni e gradi teologici, 
dapprima nelle istituzioni diocesane di Como e Milano (in primis, presso il Collegio 
Elvetico), senza però escludere l’apporto dei collegi degli ordini religiosi.

Abstract

During the renovation after the Council of Trent, the formation of clerics became 
one of the most important aspects of the proposed reforms for the local Churches. 
This regards their interior structure and its denominational distinction in territories 
at the border. As there were no specific structures, the clerics from Ticino, in a kind 
of peregrination in their formation, had to leave their region. They were pushed to 
acquire specializations and theological degrees in other places, first of all in the di-
ocesan institutions of Como and Milan (in primis in the Helvetic College), without 
excluding the contribution offered by the colleges of religious orders.




